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La seduta comincia alle 9,30. 

MAGNANI NOYA <MARIA, Segretario, 
1,egge $1 processo verballe deHa aeduta di 
i,epi. 

( E  approvato). 

Annunzio 
di proposte di legge. 

PRESI DEi'! TE. Soao sba t e ipresent abe Iall'a 
Ppesid,enza le ;segulenti \proposte !di legge (dai 
depultati: 

MANCINI VINCENZO led .altri: (( N,uove nor- 
me rehtive alla inldennlith di anzilanii48 )) 
(1134); 

GAR~~ANI:  (( Modifiche alla 1,egge 13 ilu,gljo 
1966, n. 610, in nxikeniia di prfovvi,denze 'per 
la ,ricoslruzitone ldeli f'abbri'oati  danneggii iati 
dalla guerra )) (1135); 

RENDE ed d t r i :  (( Norme 'per .I'iinsegnla- 
mento d1el.h h g u a  albanese nelle scuolJe 
cl.el~l'obblilgo nei coinuni italliani- coin polpo,lja- 
zion'e ,d'origine adlraneste )) (1136); 

FUSARO ,ed altni: (( kdegulamento Idei so- 
vramnoni #dovuti algli enti docali 'per 'effetto 
d1ell:la 'legge 27 dicefmbre 1953, n. 959, non- 
ohé ~d~~ll'~arCico10 53 ,del testo .unico 11 (di- 
cembre 1933, 'n. 1775, e successive ,modifi- 
canimi )) (1137); 

ACCAME: (( Nmnie sul controllo ,delle vein- 
'dcite ,di w m i  ~all'~estero )) (1138); 

PERRONE ed alltai: (( E,dilizi,a ipopalare a 
favore ideglii Iappavrtenlenti !alle Forze arma!e, 
profughi, ,miutilat.i, i,nvalidi ,e pen,sionat,i )) 

PERRONE ed altri: (( Itevisione ~d,e~lla. moar- 
iqiera e del tr,attani.en,to seconamico degli uf- 
fi,cita!li, - sottuffi'cilalli .e hbllitani di canmera )) 

(1140). 

(1139); 

S,a.ranno s tiainpa Ce e d iis tr i b u i l  o. 

Autorizzazione 
di relazione orale. 

' PRE,SIDENTE. La VI Comimissioale per- 
~nanen!.~ (Finanze e tesoro) ha deliherat,n 
dii chield&e l'autorizzazime 'a iviiferire- o d -  
mente all'.Assemblea, ove non risulti tempe- 
stivamente Ipossiabi4e Pa stampa ldlellia rs1.a- 
zione scritlia, sul 1sIeguen.te iprogetto <di legge: 

(( Colnversione in #legge, oon :mod,ifiaazio- 
ni, '#del ]decreto-legge ' 23 .Idiloembrle 1976, 
n. 852, r,eioante proroga ldlei twmi,nli Idi 'sta- 
,d,enza (di ,alcune agwalazioni fiscali lin 1m.a- 
,tenia (di i1mpost.a suil vlalorie aggiunto e nor- 
me nell~a stessja niateiriia ,per lle dichiwazironi 
e i vers,amenti )) (già approvato dalla Ca- 
mera e modi@calo dal Senato) (982-B). 

Se ' i i m  vi sono o\b+ezi,oiri, iliimiane così 

(Cosi r i m m e  slubilito). 

s 1 abiil i bo . 

Trasferimento di ~ progetti di legge 
dalla sede referente alla sede legislativa. 

PRESIDENTE. Ricordo tdi aver ,comulni- 
cato nella seduta di ieri; a norma del se- 
sto comma dell'articolo 92 del regolamento, 
che le so ttoindicate Commissioni permanenti 
hanno ,deiliberato idi chti'ederle il tmsferi- 
mento fin 'sede legidativa 'dei sleguenti prò- 
getti di legge, iad esse attualfmenle assegnati 
i.n sede refewnte: 

Il Coinmissione (Interni): 

(( 1,ntervent.i 18 favore Sc1,elle attiviti tea- 
tradi 'di prosa (715). 

Se non vi sono ob,iezioni, rinmle così 

(Così, rimane stabilito). 

stabilito. 

I V Commissione (Giustizia): 
I ,  , - 

COCCIA eid albri: (( No:iyme di coordinta- 
riienBo ira .la !legge 11 Iagosto 1973, -n. 533, 
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e la pirooedurja (di culi ,aill’articollo 28 della 
legge 20 maggio 1970, In. 300 )) (801). 

Se non vi sono obiezioni, rimlane così 

(Così rimane slubililo) . 
stabililto. 

X Commissione (Trnsporli): 

(( Istituzione (di ulna tiama iper l’utilizza- 
viioine dalle installavioni ‘e ,del servizilo (di 
assistenza $alla navilgazione aerea iin rotta 1) 

(592). 

Se non vi sono obiieuioni, vinilane così 

(tosi rimane stabililo). 

stabili,to. 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno re- 
ca: Interrogazioni. 

La prima è quella dell’onorevole Man- 
co, al ministro della pubblica istruzione, 
(( per conoscere i motivi per i quali è sta- 
to negato al proftessor Rosselli, prieside in 
Brindisi il quale chiedeva l’assegnazione 
provvisoria nonostank aver beneficiato di 
un trasferimento di sede nella stmessa città 
di Brindisi, il provvedimento conseguente. 
I motivi per i quali non siano stati con- 
gruaniente apprezzati e valutati gli eltemen- 
ti giuridici e personali dedotti nell’istanza 
con la quale si chiedeva il provvedimento 
in parola, ancorché quei motivi di diritto 
oltre che le correlative decisioni giurispru- 
denziali, furono autorevolmente prospettati 
alla direzione generale del Ministero. Si 
chiede infine di conoscere se corrisponde 
al vero che in precedente analoga circo- 
stanza, e cioè quella che si riferisce al 
preside Stefanelli aiichte di Brindisi, nono- 
stante la contestualità del trasferimento 
concesso, sia stato adottato il provvedimen- 
lo di assegnazione provvisoria (3-00223). 

Poiché l’interrogante non è presente, si 
irilende che vi abbia rinunziato. 

Segue l’interrogazione degli onorevoli 
Bozzi e Costa, al ministro .della pubblica 
istruzione, (( per conoscere se intenda in- 
vitare, attraverso i provvleditori agli studi, 
i presidi delle scuole medie perché pro- 
spettino ai comitati di genitori l’opportu- 
nità della costituzione di ” gruppi di vo- 

lontari ” con l’incarico di sorvegliare, nelile 
forme chle saranno stabilite, gli ambienti 
scolastici al fine di evitare l’uso della dro- 
ga, che va sempre più crescendo fra la po- 
polazione studentesca )) (3-00240). 

L’onorevolse sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione ha facoltà di rispon- 
dere. 

DEL RIO, Sottosegretario d i  Stato per 
la pubblica istruzione. L’amministrazione 
scolastica, ben consapevole della gravità del 
problema relativo all’uso della droga fra 
la popolazione studentesca, non è aliena 
dall’esaminare e vecepire proposte e sugge- 
rimenti atti a prevenire e combattere il tri- 
ste fenomeno. Per quanto concerne, in par- 
ticolare, la costituzione dei (( gruppi di vo- 
lontari 1) di cui è cenno nell’interrogazione, 
si deve anzitutto osservare ch’e l’interven- 
to delle famiglie nell’opera di prevenzione 
contro l’uso della droga è già previsto dal- 
le disposizioni vigenti, anche se non pro- 
prio nelle forme auspica1.e dagli onovevoli 
interroganti, 

Infatti, gli articoli 85, 86, 87 e 88 della 
legge n. 655 del 22 dicembre 1975, nel 
chiamare in  causa la scuola perché sia 
messa in condizioni di svolgere una re- 
sponsabile educazione circa i modi miglio- 
ri per difendiere i giovani dai pericoli del- 
le sostanze stupefacenti, fa chiaro rif,eri- 
mento non soltanto all’intervento diegli in- 
segnanti e diegli alunni, ma anche a quel- 
lo delle famiglie. 

Tale intervento si realizza sia con la 
partecipazione dei genitori ai comitati pro- 
vinciali, cost,ituiti, con scopi di studi, a 
norma dell’articolo 85 dmella citata legge 
n. 685, e sia, nell’àmbito delle singole isti- 
tuzioni scolastiche, con la collaborazione 
alle iniziative promosse per attuare in mo- 
do concreto, un’efficace educazione sanita- 
ria ed una dettagliata opera di informa- 
zione. 

Si deve, per altro, aggiungere che, con 
il p-eciso intento di non frapporre limiti 
o possibili ostacoli all’opera , dei suddetti 
comitati, il Ministero, con propria circola- 
re n. 17 del 19 gennaio 1976, nell’imparti- 
re le direttive di massima. per la compo- 
sizione di . tal-i nuovi organismi,. - ha rite- 
nuto opportuno - che all’individuazione dei 
compiti, da perseguire per il raggiungi- 
mento degli obiettivi indicati dalla legge, 
procedessero gli stessi comitati. 
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Conseguentemente, l’amministrazione non 
sarebbe pregiudizialmente contraria se i co- 
mitati provinciali venissero allargati, fino a 
comprendeve gruppi di genitori volontari, 
e se tra i compiti di cui sopra fossero in- 
clusi anche quelli connessi con la sorve- 
.glianza degli ambi,enti scolastici, così come 
proposto dall’onorevole interr0gant.e. 

Ad ogni mod-o, nell’attesa che la que- 
stione venga ovviamente approfondita, an- 
che a livello degli organi csl1,egiali della 
scuola e’ dei competenti enti locali, si as- 
sicura che il problema, relativo alla pre- 
venzione ’ dleiie . tossicomanie - tra i giovani, 
non è trascurato o sot.tovalutato . dal Mi- 
n i s tero. 

Si ricorda, infatti, che oltre. rall’temana- 
zione di apposite circolari - con le quali 
sono .stati forniti consigli, direttive e sug- 
gerimenti alle autoritk scolastiche perife- 
riche L si è provveduta, già da tempo, 
alla costituzione, in seno al Ministero, di 
un ufficio’ (( antidroga)), la cui attività, at- 
traverso numerose iniziative, è finalizzata 
ad una maggiore sensibi!izzazionie ed in- 
formazione dei docenti, affinché gli stessi 
siano in grado, con la valida collabora- 
zime dei genit,ori rappresentati eei consi- 
$i di istituto, di wginare i l  dilagare del 
Fenomeno. 

Tuttavia. poiché l’inquietante problema 
resta purbroppo di scottante attualità, da- 
to il persistere della diffusione della droga 
ira gli alunni delle scuole, non si manche- 
rà, previe opportune intese con il comi- 
t.ato ’interminisberiale costituito presso il 
Ministero, di fare opera di viva sollecita- 
zione presso i comitati provinciali, ‘perché 
intensifichino la loro abtività di preven- 
zione. 

L’amministraziane si ripropone anche, 
rrell’utilizzazione degli stanziamenti di bi- 
lancio per l’anno 1977 di riservare priori- 
tb al finanziamento dei corsi, previsti da- 
gli articoli 86, 87 e d8 della citata legge 
n. 685 e da organizzare quanto prima, per 
una maggiore informazione degli insegnan- 
t.i, degli alunni e dei genitori, sui pericoli 
insiti . nell’assunzione di sostanze stupefa- 
centi e psicotrope. 

. .  

, PRESIDENTE. L’onorevole, Costa, cofir- 
matario della interrogazione Bozzi, ha fa- 
coltà di dichiarare se sia -sodisfatto. 

COSTA. Ritengo che. si possa m,anife: 
st,are sodisfazione per quella che e stata 

la risposta del Governo. Con la interroga- 
zione presentata è stat.0 nuovamente solle- 
vato un probl-ema di rilevante entità - si 
è trattato di un,a delle m’olteplici occasioni 
in cui si è parlato del grave dramma che 
vivono mol tissinii studenti, in particolar 
modo nelle grandi citt,à - ed è stata for- 
mulata una proposta. Abbiamo presd nota 
del fatto che il Governo non solo si è 
dichilarato sensibile all’argoniento sollevato 
- anche se, evidentemente, puB fare solo 
quel che le limitate competenze in una 
materia che sfugge al controllo delle au- 
?eri?& sce!&iche, *TAini.t,.rik!i !-li C1.l-J- 
verno, gli consentono di fare -, ma ha 
zltresì accolto, come raccomandazione, la 
proposta c,ontenuta nella nostra interroga: 
zione.. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole Manica, al ministro della pub- 
blica istruzione, (C per sapere se sia a co- 
noscenza della gravissima situazione in cui 
si trovano gli insegnanti di educazione mu- 
sicale presso le scuole medi’e muniti di ti- 
tolo di ” maestro .direttore di banda ”. Ta- 
li insegnanti infatti erano siiiora ammessi 
~d incarichi a tempo indeterminato (con 
ordinanza ministeriale), e. addirit.tura am- 
messi - sia .  pure con riserva - a parte- 
cipare ai corsi abilitanti speciali da parte 
dei provveditorati. Successivamente il Mi- 
nistero ha dichiarato che il titolo di’dir i -  
gente bandistico non era sufficiente per la 
ammissione ài corsi abilitanti in parola, 
con il risultato che tali insegnanti si ‘tro- 
vano a perdere nan solo i diritti derivan- 
t,i dalla partecipazione agli st,essi, ma an- 
che ogni e qualsiasi possibilità di conser- 
vare l’incarico di insegnamento. Poiché ta- 
le situaz-ione rappresenta una incredibile di- 
mostrazione di contraddittorietà tra istanze 
amministrative dipendenti dallo stesso Mi- 
nistero, a -tutto danno dei diritti legittima- 
m-ente acquisiti da. una numerosa categoria 
di insegnanti, i quali si trovano ad essere 
espulsi dalla scuola senza alcuna responsa- 
hilità da parte loro, l’interrogante chiede 
al -Ministro de1.h pubblica istruzione quali 
misure intenda adottare in forma urgente 
per$.  consentire la conservazione del posto 
di lavoro )). (3-00323) 

Poiché l’interrogante non è presente, si 

13 così esaurito lo svolgimento delle in- 
intende che. vi abbia rinunziato. . . 

ferrogazioni all’ordine del giorno. 
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Seguito della discussione del disegno di 
legge: Approvazione ed esecuzione del- 
l’atto relativo all’elezione, dei rappre- 
sentanti nell’Assemblea a suffragio uni- 
versale diretto, firmato a Bruxelles il 
20 settembre 1976, allegato alla deci- 

~ sione, del Consiglio delle Comunità eu- 
ropee, aidottata a Bruxqlles in pari 
data (839). 

‘PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il ’ seguito della discussione del disegno di 
legge: Approvazione ed esecuzione dell’atto 
relativo all’elezione dei rappresentanti nel- 
1’Asseinblea a suffragio universale diretto, 
firmato a Bruxelles il 20 settembre 1976, 
allegato alla decisione del Consiglio delle 
comunità europee, adottata a Bruxelles in 
pari data. . 

E iscritto a parlare l’onorevole Sedati. 
Ne ha facoltà. 

SEDATI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, è convinzione pressoché generale 
che l’elezione del Parlamento europeo co- 
stituirà una tappa fondamentale e, speria- 
mo, una svolta decisiva nel difficile e lungo 
procedere verso l’unità europea. I3 augura- 
bile, perciò, che il nostro dibattito abbia 
un’eco adeguata nella pubblica opinione. 

Se, infatti, è confortante constatare la 
larga confluenza di consensi, non può dir- 
si, ,  invece, appagante il grado di sensibi- 
lizzazione dei cittadini in Italia e negli 
altri paesi su questo problema. Neppure 
tra i giovani si riscontra una generale pre- 
sa di coscienza degli eventi che maturano. 
Eppure, noi decidiamo soprattutto per essi, 
per il loro futuro, auspicando che possa 
essere migliore nella misura in cui il Par- 
lamento europeo saprli farsi carico delle 
spinte al rinnovamento che promanano dai 
giovani stessi. 

E giunta, perciò, gradita, la notizia che 
i l  Consiglio europeo, nella riunione che do- 
vrebbe tenersi a Roma il 25 marzo per 
celebrare il ventesimo anniversario della fir- 
ma dei trattati istitutivi della Comunità, 
procederà al lancio ufficiale della campagna 
per . l’elezione del. Parlamento europeo. 
Quanti credono all’utilità dell’azione euro- 
pea, per noi e per gli altri popoli, devono 
indicare - ai giovani questo obiettivo come 
UR ideale da pprseguire, merce la doro cdn- 
sapevole adesione‘ ed efficace partecipazione. 
Una costruyione certament.e lenta e difficile, 

data la complessità dei problemi in causa, 
ma comunque da realizzare per uscire’ dal- 
le augustie del presente, mirando a- tra- 
guardi nuovi, da raggiungere insieme con 
gli. altri popoli. 

Questo è un aspetto essenziale. La soli- 
dale utilizzazione delle risorse e la valoriz- 
zazione di ogni energia umana saranno age- 
volate dal confronto di idee e di proposte 
maturate in ambienti culturali più ampi e 
diversificati. La sintesi operativa che ma- 
turerà in Parlamento potrà tradursi in nuo- 
ve linee di politica economica e sociale che 
facciano progredire la Comunità in modo 
più equilibrato, secondo ritmi più celeri-, 
a beneficio della generalità dei cittadini. 

L’alt,ro aspetto essen‘ziale è i l  nuovo ruo- 
lo che l’Europa ui1it.a potrà svolgere nel 
mondo, quale elemento di equilibrio tra 
blocchi contrapposti, quale fattore di pace 
e di cooperazione tra i popoli. Gli euro- 
peisti sono sodisfatti, perche sul processo 
di unificazione, all’inizio così contrastato, 
si registra oggi un consenso sempre più 
diffuso. Ciò attenua, almeno in parte, le 
inquietudini del passato, denso di vicende 
alterne e non di rado allarmanti,-nel corso 
delle quali i rappresentanti del Parlamen- 
to e del Governo italiani si sono adoperati 
coerentemente per favorire la ricerca del- 
l’intesa sui passi che gradualmente si muo- 
vevano per realizzare la politica comune 
ai vari livelli e nei diversi settori. 

Mo1t.o opportunamente l’onorevole Aldo 
Moro, nella sua chiara ed esauriente rela- 
zione, ha ricordato lo stimolo efficace del 
Parlamento europeo per il raggiungimento 
dell’intesa sull’atto relativo alla elezione a 
suffragio universale diretto dell’ Assemblea. 
Si sottolinea, ‘così, una nota di ottimismo 
sull’attitudine del Parlamento a procedere 
in futuro verso l’obiettivo dell’unificazione. 
Questo convincimento riduce almeno in par- 
te la preoccupazione per quanto sta acca- 
dendo in seno alla Comunità. La mancata 
presa in considerazione del rapporto Tin- 
demans, l’inadeguato coordinamento delle 
politiche economiche rispetto alla situazione 
di grave crisi, la non decisa ridefinizione 
del valore delle monete nazionali rispetto 
alla unità di conto in cui sono espressi i 
prezzi agricoli, gli interrogativi, infine, sul . 
risultato della conferenza nord-sud, sono 
fatti indicativi di difficoltà contingenti, ma 
non solo di queste: mettono’ a nudo la 
scarsa idoneità dell’attuale sistema istituzio- 
nale a superare rapidamente e con efficacia 
la crisi che investe tutti i paesi, sia pure 
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con diversa intensità, e confermano la va- 
lidità del Parlamento europeo per la ri- 
presa del processo di unificazione.. 

I1 nost.ro consenso deriva anche dalla 
constatazione che gli iniziali differenti pun- 
ti di vista sulla modalità e sulle proce- 
dure elet.torali sono stati composti. Appare 
congruo il numero dei componenti 1'Assem- 
hlaa, equa la ripartizione, dei seggi tra i 
nove Stati, giusta la durata quinquennale 
della legislatura, opportuna ,l'unificazione 
della dat.a delle elezioni nel periodo mag- 
gio-giugno 1978.  I1 deferimento al Parla- 
mento d8ell'incarico di eiaborare un progei- 
1.0 di procedura elettorale uniforme facili- 
ierà inoltre i l  raggiungimento di una in- 
tesa nel corso del quinquennio della pri- 
in a leg i sl a tur a. 

Onorevoli colleghi, non è certamente 
questa l'occasione per dibattere i problemi 
da risolvere con la legge elettorale. Vorrei 
però anticiparte qualche considerazione su 

. due punti essenziali.. Siamo tutti 'convinti 
che la legge elettorale debba garantire la 
rappresentanza proporzionale delle diverse 
forze politiche a l  fine di non precludere l'ap- 
porto di quelle significative, ma con discre- 
ta' base elettorale. l7 necessario però che 
gli eletti siano anche emanazione delle di- 
verse realtà regionali: si .tratta di un pro- 
blema sentito, condizione, comunque, per 
accrescere l'interesse popolai=e e 'quindi la 
partecipazione degli elettori. 

Non minore impegno deve porsi nel ri- 
solvere la' vezata qziaeslio della partecipa- 
zione degli emigrati al voto senza essere 
costretti a rientrare in Italia. Soluzione' non 
differibile, proprio perché si tratta di ele- 
zioni europee svolgentisi in paesi nei quali 
risiede gran parte dei nostri emigrati, tanto 
più.  che. in altri Stati (cito il Belgio) sono 
state presenta.te proposte di legge per am- 
hetterle al voto gli stranieri residenti. Si 
prefigurano in tal modo i diritti del .  fu- 

' turo cittadino europeo. 
Dovrei limitarmi a queste brevi consi- 

derazioni stando al contenuto del disegno 
di legge in (esame. Ma la data non lon- 
tana delle elezioni suggerisce un ,altrp te- 
ma, non fosse altro che per confermare 
coerentemente il nostro atteggiamento ri-' 
guardo all'ampliamento dei poteri del Par- 
I'amento europeo. Anche se questo proble- 
ma costituirà materia della storia di do- 
mani, come osserva giustamente ' l'onorevo- 
le Aldo -Moro, è opporluno ricordare che 
noi coiicorremmo efficacemente nll'attribu- 

zione di più alti poteri di controllo, in 
particolare sul bilancio comunitario, in vi- 
sta del suo graduale finanziamento con 
mezzi propri dlella -Comuniti  Ora il pro- 
blema si pone in termini diversi. Mentre 
le attuali istituzioni della Comunità hanno 
adott,ato decisioni, prevalentemente in mate- 
ria di intesrazione economica, il Parlamen- 
to eletto dovrri favorire l'integrazione delle 
politiche nazionali. Si dovrebbe essere quin- 
di. d'a-ccordo con quanto afferma il Presi- 
dente Tindemans nel noto rapporto: (( I1 
mutamento qualitativo, che questa evolu- 
:<inne esige, at!.iene a! processo decisiona- ~ 

le, cioè alle ist,ituzioni D. 
Non appaiono piia sufficienti le coope- 

razioni inLergovernative, che finora sono 
state pressocchb escl~usive e restano, co-- . 
mullque, essenziali. l3 necessario un appa- 
rato istiluzionale coniune, entro il  quale il 
Parlamento assuma il  ruolo che gli com-- 
pete, per l'autorità politica che gli derive- 
rà. dal suffragio universale e per - la le- 
gi tliniazione conferita dalla sua origine de- 
mocratica, grazie alla elezione diretta da 
parte dei cittadini - della Comunità; carat- 
teristiche, queste, di valore tale da accre- 
ccer.e la capacitA di iniziativa e di decisio- 
ni sui numerosi e complessi problemi ..che 
saranno posti sui tappeto. 

Dobbiamo proporci di utilizzare tutte le 
possibilità offerte dal Parlamento per ac- 
celerare il processo di unith europea, ca- 
ratterizzata dalla creazione; giorno per gior- 
no, di una società .nuova ispirata ai va- 
lori di base della nostra civiltà. nella qua- 
le si armonizzino meglio i' diritti dell'in- 
dividuo con quelli della collettività, si con- ' 

solidi il sistema di democrazia, si preser- 
1 7 i  il regime di liberth: processo di svilup- 
po più equilibrato che miri alla qualità 
della vita non meno che al progresso eco- 
nomico-sociale, che si fondi. sui principi 
della solidarietà, in chntrapposizione alla 
cosiddetta (! Europa a due marce D. 

Ma non è sufficie1it.e la'sdlidarietà. Per 
quanto ci riguarda occorre un accresciuto 
impegno nazionale a superare le difficoltà 
del . presente. ed a riprendere il cammino 
con un pa.sso che ci avvicini e non ci al- 
lontani. ulteriormente dal ritmo di marcia 
altrui. Diversamente, non trarremmo . pile- 
no vantaggio dalla, auspicata migliore uti- 
lizzazione delle risorse per il bene comune. 
Resta infat.ti obiettivo essenziale quello di 
e!iminare . le disuguaglianze cult,urali, SO- 
ciali e territoriali. I1 Parlamento europeo 
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dovrà farsi carico, anche per nostra inizia- 
t,iva, di realizzare una g1obal.e politica eco- 
nomica e monetaria, che consenta la più 
efficace utilizzazione delle risorse, il loro 
adeguato e costante trasferimento dalle r e - .  
gioni ricche a quelle povere, per far pro- 
gredire queste ultime, fino a quando non 
si determinino in esse meccanismi auto- 
nomi di sviluppo. Utilizzazione sociale del- 
le risorse significherà impiegarle secondo- 
una politica di piena occupazione, di supe- 
ramento delle ineguaglianze d,ei redditi, di 
sicurezza sociale. 

I1 risul t>a.to incoraggiante di alcune ini- 
ziative comuni di politica estera rende evi- 
dente la necessità di pervenire ad una azio- 
ne internazionale unilaria che recuperi il 
ruolo dell'Europa nel mondo. Ne ho ricor- 
dato, poco fa, alcuni aspetti salienti. Vor- 
rei solo aggiungere che una azion,e unit.a- 
ria non tarderebbe a rivelare la sua effica- 
cia. nell'area dei paesi mediterranei, le cui 
vicende ci riguardano più da vicino. 

Gli .aocorjdi di natmra eoonmiilca stipu- 
lati dalla CEE con ti cpaesi arabi e m n  
Jsr.a,ele sarebbero susloettibili d i  più ampi 
svilluippi, con .riflessi certamelnte poeibivi s1u:I- 
la crisi mediorientale, per il cui superamen- 
to gli Stati 'europei, ed in ipartiloo1,are 1'Ita- 
lia, hmno manifestato oonsenso .attivo sia 
all'ONU sia nei rapporti bilaterali. 

Diverso, ipelnché 'più wtor4evole, sarebbe 
anche li11 rap;po,rto con l'est leur,opeo, ne1 
s e "  ,dii unma evoilunione &e iiaterelssi, aa'd 
u n  tempo, ,la dlistelnsitcme e lo sviluppo del: 
I ',interscambio. .Persino ' i r,aptporti kradizio- 
nah di dl~ea.nza le $di cooper'adone con gli 
Stati Uniti ?d'Almerica sarebbero posti al 
riparo ldia ininiakive di singoli Stiati 1niv.el.a- 
Lesi 'tsalvolta poco proiduae'n.ti; ed 'il Nteirzo 
mondo gu'a.r.derebbe con alwr,escivto interes- 
se alle possibilità ,di !intesa oon 1'Ehrapa 
unita sud !p.roblmta dell,e lmatenise plsime . e 
dell'lassistmza allo sviluppo. 

Oaorevdi collleghi, 'd'a tr,mt'anni 1'Ewo- 
pa ,perde qu0t.a nlell~a scena mondilale. L'ani- 

. ca ,visposta vlalida è ,l'unità europea. Non 
lo aff,erm.i.amo da oggi: per aoi ideanmratioi 
wis tiani fsu .una li ntuii zione ~de1.l'immed.i atm 
dopoguerra. E non $solo uln'a iilntuiaione, per- 
ché la a0str.a dottrina sudla soli&rietà tra 
gki u d n i ,  lquale fonte dli propesso nelba 
libertà e nel1.a Ipaoe ,socia;l,e, 'non moscre 
confini ioonvenzioneli, m,a li supera per rea- 
bizzare la solidavietà tra .i papol,i, comin- 
citando 'da qualli. uniti d,a una comune ci- 
viltà. 

TJna solidmitetà presa feconda dal plutra- 
hsmo, al ripa:ro (da egemonije limitatrid Idea- 
la ,l&ertà. S,i,aino rkpebtosi d,ellle eildeologie; 
d,el.le fedi coesisten.ti; (ma 'non :ine'rti 'di fron- 
te alle ~diiffi~col~tà originate da lk  Idiffwenti po- 
sizioni. A,bbiamo spenato per 41 loro supe- 
raim,ento, .:in uao spi,rito d i  conoibi,aaione. 
Con <l'a costiituzionle *del ipartito popolare 
europeo ilnten8d.imo ,paIrtrteciipare .in imodo 
unitario alla ci=tmpikgna elett,orale e rendere 
amor piiù fecondo il nostr,o oont r ih to  al,la 
causa comune. 

Alcuni #dicono ichle .l'E.umpa, iper unirsi, 
devte trovarsii sin Igr,ave ipanioolo. B mcadu,to 
spesso 'in passato; m'a (in questo td8qogue,r.ra 
si è fatta ,stratdaa in ,molti, anlchg se a'on in 
tubti, unfa ,diversa coslcienza. Dobhiamo per- 
ciò auspiiciar'e &e ci1 .nuovo P.arlameato wro -  
peo sappii>a imobilitare tquellme coisciienze, ,af- 
finché ~l'~i8deale dell'Europa uni tla nm &a di 
pochi, ma susciti $1 ~oo~senso e l'ilmipegno 
di  ,t4utti gli uomini kilberi (Applausi al 
centro). 

PRESIDENTE. I3 .iscriitta 'a paxliafre I'on,o- 
,rev.olae Leonilde 1,oltti. Ne ha f,aooltà. 

I O TTI LE O N I LD E. Signor P r~esild~mtre, 
onor'evolti colleghi, mi souserann.0 i wlle- 
ghi, iper .altro n,on Im,olto enumelrosi !in que- 
st'iau'la, s.e con lmlolta fmnichezsa dichiaro 
che n,on ,mi sento 'di ioond.ivi,dte're ii.1 !punto 
d i  v,istla degli iailtrli oratori iche mi hanno 
preceduta, in que1,la ohle B unta sorta (di 
rilcoskrunicnle d'e1 :pracesso camtunlitcwio, ohe 
astrae Id-all'e ,conlcrete offnidlizioni de1l.a s,ibua- 
zione internazionale ,e da.lle ,motiv,azioni po- 
libiche che, in que1,la d~etemin~ata ,situanio-' 
ne ~i~ntern.animiale, ,diied,epo ofiiginae jallb stes- 
so 1pro:cesso cmunit.ario. Diico &e non mli 
sento ,d,i seguiire d'i~mpost.azi~me (di taJu ona- 
torci ,pencrhé [non risponidle d'la ver.ità !storica 
il rifugiarsi iia liideali chte poi br.isu:ltano a w l -  
si 'd,alla (realtà. Ciò ,significa anche aon  com- 
prendere ,a .fondo )i problcemi adeljl'Eu,ropa 
d'oggi, che 'non vanno id,im,entioati. Lo (di- 
mostr,a iil fiatto ohe 4pr.i.m'o atto omnuniitamio 
f u  1.a proposta della Comunità europea di 
difesa chrrelaba ;a,d un iperiod,o (della storia 
univlers.a.le carlat.ter i zzato dia41 a idn?risim,e del 
m,ondo in blo.oohi ccmtpapposti. L'u.niitB del- 
l'Europa olcciidentabe ven.ne oonsilde8rata .un80 
strumento di tale ldlivi'sione id,el m m d o  in 
blomhi, che (in quel ,momento appafivla es- 
sere il solo modo 'di garantire l'lawmilre 
dell' Eurapa oeci!denta~ke. 

Onorevoli colleghi, 8d.a tutte 1.e parti, an- 
che in quest'auila ( o m e  hanno detto, ad 
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esemlpio, 1’onorev.o.le B,attaglia leld ,altr,i ora- 
tori) si affiermla tche noi comu.ni,stri siamo 
camhi.ati, che. abbiamo cambiato &a nostna 
posizione Ipoliltrica. Mli gua,rdo lbene dallo 
smentirme ,questa che mi sembr,a una verità. 
Ma vorrei {aggiungere un’altrla oonsild:er,azio- 
ne, e cd,oè ohce, lattraverso tr?av~agl~ilate le mm- 
p1,icate viceade, :liungo ‘un processo articolato 
di b t te  :per 1.a .dlistensione, 4 il tmondo ch’e 
i! cambiato, soma. icambiiati li termini dolla 
po 1 i biica ji.nttterntaz i malie : u:na for zra pd i tic a 
ohte voglia ,pestare giovane (mi si lmnsentra 
l’espress,ione), che ,voglia ci& Ir?i,spon’detre all’e 
esigenze dei ,proplrio tempo, non  può non 
cambiare. Colrrro ohe si a m ” o  3u de- 
t,erminate- posizioni, come se dal i948 o da! 
i958 nulla fosse camlb,iato, non crteld80 cihe 
renldlano un bluon se,rv.izivo !alla ‘causa del- 
1’Europia ,e nemm,eno la quellla Idelda loro 
folrzla poli tjca, ‘dal momento ohme semlbrano 
quasi iimlmutatli ‘e’d ,iimmo~difitcabilii #nel . kem- 
po: portabor.i, in ‘quallche cmlodo, (di una vi- 
sione non pih aderlente ai problemi attuali. 

L’aver ioonicapit.o dlolra in quella ch)ave 
il processo unitario europeo ha un preciso 
significato ,ed ha prodotto molte conse- 
guenze, delle quali una appartilene anche 
alla realtà di oggi e non credo che pos- 
siamo dimenticarla, nel momento in cui 
ci apprestiamo ad approvare l’elezione a 
suffragio universal3e diretto dei mlembri del 
Parlamento europeo, che ci auguriamo, si 
realizzi nel i978 (sappiamo tuttavia che- vi 
sono alcune ipoteche a carico, ma indub- 
biamente SI tratta di un fatto rilevante ed 
importante). L’aver concepito l’Europa in 
quel modo - non sono affermazioni soltan- 
to mite - h a  tolto all’Europa l’autonomia: 
soltanto alcuni anni or sono, a Strasburgo, 
il Presidente della Commissione comuni- 
taria affermava, in occasionle di un dibat; 
tifo - sul bilancio comunitario, che 1’Euro- 
pa, non era padrona del suo destino. Per 
l’Europa era fondamentale diventare pa- 
drona del proprio destino. 

Ebbene, ‘credo che noi sbaglieremmo se, 
nel momento in cui affrontiamo il proble- 
ma delle elezioni a. suffragio universale di- 
retto del .Parlamento -europeo, non ponessi- 
mo in termini prioritari la questione della 
autonomia europea. Noi- dobbiamo muoverci 
e;;eoncepire una politica, europea jn virtù‘ 
di questo obiettivo fondamentale: conqui- 
stare all’Europa la sua autonomia, la padro- 
nanza del proprio destino. 

Vi è poi un discorso da fare sulle poli- 
tiche comunitarie, così come si sono venute 

sviluppando nel corso di questi anni: Su 
questo punto non tratterrò a lungo l’atten- 
zione dei colleghi. Certo, qiieste politiche 
comunitarie - per dirla in termini molto 
affrettati e, se si vuole, anche superficiali, 
ma credo difficilmente confutabili - hanno 
portato a tre risultati: hanno fatto, in pri- 
mo luogo, dell’area della Comunità una 
specie di spazio molto fertile per l’azione 
delle grandi società multinazionali senza 
che nessuna forza - non esistono nemmeno 
i potei-i per poterlo fare - potesse contra- 
starne l’azione. 

La csnseguenzn si p : C - - L -  

nell’ambito della politica agricola. Non in- 
tendo approfondire questo discorso anche, se 
a proposito della politica agricola, è facile 
affermare (ma occorrerebbe una. disamina 
più approfondita, di tutta la materia) che 
non si è andati al di là di una mera po- 
litica dei prezzi, quindi di una politica che 
ha. favorito determinati paesi, ma - credo - 
non il nostro. Non si è pertanto affrontato 
il problema fondamentale dell’economia eu- 
ropea (non parlo dell’agricoltura) che è 
quello delle strutture agricole deIl’Europa 
comunitaria. 

Infine, terzo risultato è stata la divisione 
crescente, man mano che è avanzata la 
crisi economica internazionale,. tra. paesi ric- 
chi e paesi poveri, con il formarsi, nei sin- 
goli paesi, di forze che tendono a difendere 
i rispettivi interessi nazionali piuttosto che 
gli’ interessi dell’intera Comunità. 

Vi è un solo punto .che -anche noi ci 
sentiamo di salvare della politica comunita- 
r ia ,  e non è cosa da poco: lo sotlolineiamo. 
Mi riferisco alla politica verso i paesi in 
via di sviluppo, o almeno ver“so una parte 
di questi paesi: la Comunità, infatti, spinta 
anche da ragioni molto- concrete- di inte- 
ressi e di concorrenza (lo sappiamo bene) 
ha .  introdotto, -nei rapporti con i paesi in 
via di sviluppo - in modo particolare con i 
paesi dell’Africa e .oggi con quei paesi che 
si raccolgono intorno alla ,convenzione di 
Lomé -? dei principi che si muovono. nel 
senso di modificare i termini di. scambio, 
e cioè di garant,ire i l  livello delle esporta- 
zioni dei paesi in via di sviluppo. . - .  . ’. 

Noi- riteniamo che questo sia un passo 
positivo che ‘ha molto contato -e che -- -io 
credo - conterà. ancora d i .  più se si conti- 
nuerà su questa strada domani, perseguen: 
do in misura ancora maggiore lo sviluppo 
di tutta la politica internazionale e dei.rap- 
porti, tra i paesi industrializzati e i paesi 
in via di sviluppo. 

V G l  lllljaba 
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Ho letto ieri il discorso dell’onorevole 
Battaglia di cui l’onorevole Granelli, in un 
discorso anch’esso pregevole, ha fat.to gli 
elogi. Devo dire che il discorso dell’onore- 
vole Batt-aglia, pur tenendo conto di una 
rea.ltà nuova, tuttavia conserva una inter- 
-pretazione politica dell’Europa alquanto ar- 
retrata. L’onorevole Battaglia, pur tenendo 
presente i problemi dei rapporti con i paesi 
produttori di materie prime e quindi questo 
grande mutamento della scena del mondo 
avvenuto negli ultimi anni, afferma che 
l’Europa può concepirsi sol tanto all’ombra 
degli Stati Uniti, in stretta connessione c.on 
,gli Stati Uniti, e ribadisce l’elemento che’ a 
nostro avviso è fondamentale, quello. cioè 
di una subordinazione europea alla politica 
degli Stati Uniti anziché la ricerca’ ‘di una 
autonomia che, a nostro avviso,’e il proble- 
ma fondainelitale dell’Europa di oggi. 

Cerio, io credo che questo .problema del- 
l’autonomia sia- reso ancora più evidente 
dalla crisi mondiale che stiamo attraversan- 
do; e dimostra in modo molto chiaro, io 
credo; che la mancanza di autonomia noli 
solo rende incapace la Comuniti europea, 
ma rende impossibile una autentica coslru- 
zioiie dell’Europa,. E, ciò non solo perché 
si determinano al suo interno delle, forze 
centrifughe, ma perché l’Europa viene ad 
essere collocata in una posizione per. cui i 
p-roblemi della -grande scena internazionale 
vi passano; come dire, soltanto ai margini 
e non diviene. essa stessa protagonista dei 
problemi della .grande scena internazionale. 

Credo . .  che siamo.. tutti d’accordo, onore- 
voli colleghi, quando- diciamo che l a  crisi 
del- - petrolio; che per- altro travaglia così 
profondamente le nostre economie, ha aper- 
to un periodo nuovo nella storia del mon- 
do, di grandi. trasferimenti di risorse dai 
paesi industrializzat,i a. quelli in via di svi- 
luppo che oggi sono detentori di ricchezze 
incalcolabili e arbitri anche di. una parte 
notevole delle nostre possibilità di sviluppo. 
, E questo che insieme ad altri fattori - 

io ritengo, che il. .fattore fondamentale. sia 
stata.+la f in t  della guerra del .Vietnam, per 
il modo in cui questa guerra .si. è.  conclusa 
e - per :.il grande -movimento. . popolare. che 
ha . suscitato : su :scala- internazionale - .ha  
-rotto la %concezione. del .:mondo in cui 6 
nata. -. questa . Europa, cioè . una . qncezi:orit? 
del mondo, direi, bipolare, per non- dire 

E anche per quiesto aspetto io rispondo 
all’onorevole Battaglia che . il  discorso del. 

. _ _ L  

-di. blocchi contrapposti. I .  

l”Europa, se vuole essere fertile, non può 
pju  essere collegalo all’ombra o, come di- 
re, iiit.egrato con la politica degli Stati 
Uniti, ma deve a\rere come suo elemento 
fondamentale i81 problema del1 ’au tonomia. 
Quindi abbiamo per l’Europa la necessità, 
se vogliamo davvero ‘che l’Europa vada 
‘avanti, d,ella ricerca di una politica la 
quale raggiunga questo risultato. 

Ebbene, .io credo che il primo punto 
debba essere un punto di cui oggi si di- 
scute, ma che non mi pare sia stato an- 
cora a sufficienza messo a fuoco. Voglio di- 
re che la condizione perché l’Europa possa 
fare una politica nuova, e quindi arrivare 
ad essere’ parte autonoma di un dialogo tra 
i grandi centri intorno ai quali si organiz- 
za o si viene organizzando la politica in- 
ternazionale, è queilla di una. massima 
sspansione della . sua area geografica. 

Noi ritei:iam6 che occorra andare il più 
mpidamen t:e possibile ad una annessione -- 
scusate il termine che i! molto brutto - o 
a una associazione di paesi come la Gre- 
cia, come il Port.ogallo, e domani come la 
Spagna democratica. So bene che vi è tut- 
to il discorso sul divario tra l’Europa del 
.nord e i paesi dmel sud, sul maggior’ peso 
d,ei paesi del sud,. più poveri e che ci 
sono molti ostacoli da superare; però rite- 
niamo che quest,o sia un fatto politico che 
si muove nel senso dell’autonomia dsel- 
l’Europa. 
. Aggiungiamo anche - e imn’ è cosa se- 

.condaria ’ -  chse questo porterebbe nell’Eu- 
ropa occidentale a un blocco -di paesi de- 
mocratici che . costituirebbero indubbia- 
mente, e in parte- già costituiscono, un 
punto di riferimento estremamente impor- 
tante per . tutta la situazione internazionale. 

A nostro av.viso, quindi; l’allargamento 
dtei Paesi che partecipano al processo di 
costruzione dell’unità europea è una delle 
condizioni dell’autonomia. M a  poi siamo 
anche consapevolli che non si può pensare 
ad un’aut,onomia dell’Europa senza traccia- 
.re -chiare -lin.ee di - u n a  politica in primo 
hiogo: verso. gli. Stati- Uniti: 
. -  - _’ Nessuno pone -il problema - ed..è quasi 
iiiutil6’-che io  l o  ripeta in quest’aula - di 
-una .rottura nei-- confronti. degli Stati Uniti, 
:e .iieppur$ -&i patti. militari - voi,. -cd’leglii 
-che mi ascolfate, lo ‘sapete benissimo che 
ci legano agli Stati Uniti d’America.’ Noi 
vogliamo una politica di scambi, di  amici- 
zia, di collaborazione, e l’Europa deve - a 
liostro avviso - proprio per ,essere autono- 

. .  
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ma, avere una politica di scambi, di ami- 
cia, di collaborazione con gli Stati Uniti, 
in un confronto che potrà essere f.econdo 
solo se l’Europa manterrà la propria indi- 
pendenza sostanziale. 

I1 secondo punto di una tale politica 
concerne’ lo sviluppo ulteriore di rapporti 
con i paesi ,emergenti. Ritengo, ad esem- 
pio, che il fatto che oggi, tutto 3 quasi tut- 
to il bacino del Mediterraneo sia coperto 
da trattati di associazione fra la Comunità 
economica europea e i paesi, o i gruppi 
di paesi, del Mediterraneo, sia anch’esso 
positivo per i’autonomia deidiEuropa e per 
la cooperazione internazionale. Sappiamo 
tutti benissimo che questo tipo di collabo- 
razione pone anche dei problemi economi- 
ci per il nostro paese, in primo luogo sul 
piano agricolo. Possiamo dire che, in gran 
parte, la politica agricola dlella Comunità 
nei confronti dei paesi in via di sviluppo 
è .stata pagata dall’Italia: lo sappiamo mal- 
to bene. Ma non per questo non dobbiamo 
volere questa politica non solo agricola, ma 
oggi anche industriale. Penso, per esem- 
pio, al trattato di associazione con i pae- 
si arabi - chiamiamoli così - nel quale 
sappiamo benissimo che non, si parla più 
soltanto ‘d i  prodotti agricoli, ma si co- 
mincia a parlare di prodotti industriali, 
come i prodotti derivati dalla raffinazione 
d,el petralio. Quindi, su questo terreno, si 
aprono dlei- . prob1,emi anche per le econo- 
mie europee. Tuttavia, è questa la poli- 
tica che. -dobbiamo affrontare. 

Infine, credo che la terza componente 
che con tribuisoe a formare l’autonomia del- 
l’Europa - e sottolineo questo (elemento - 
sia la politica nei confroilti del mondo so- 
cialista. Ho ascoltato i discorsi pronunciati 
ieri. Ho letto i l .  discorso dell’onorevole 
Batt.ag1ia. Dei paesi socialisti non si parla. 
Ce n’è qualche accenno nella relazione, 
ma nel dibaflito non se ne trova alcun ri- 
fierimento. Io sono profondamente - convinta 
che l’autonomia d~e~ll’Europa derivi da una 
sua collocazione verso questi tre pdli: gli 
Stati Uniti, i. pa,esi socialisti (e quindi 
anche. r’Union1e Sovietica) e i paesi. in via 

. . L’autonomia e l’-indipendenza si garan- 
tiscono oggi in, molti modi, non solo con 
le armi, ma anche .e-. sopràttutto con . la 
pollitica; in m.odo che l’Europa- diventi mo- 
mento. di superamento della divisione del 
mondo in blocchi (divisione. che appare or- 
mai come un elemento vecchio, da supe- 
rare, anche ‘se ancora pericoloso), e quin- 

di- s.vi1upp.o. . . .  

di elemento dinamico nel processo di di- 
strensione sulla grande scena internaziona- 
le. Cierto, qu,esta politica è necessaria, ma 
ci rendiamo ben conto anche delle diffi- 
coltà nella sua attuazione. E dalla nostra 
convinzione in ordine alla necessità, per 
l’Europa e per noi, di attuare tahe poli- 
tica traiamo anche la cbnvinzione ch,e sia 
necessario un processo istituzionale degli 
organi comunitari diverso e nuovo rispetto 
al passato. 

Noi ponianib l’e elezioni del Parlamen- 
to europeo a suffragio universale e diretto 
neii’ambito di questo processo istituzionaie 
nuovo degli organi comunitari, come ele- 
mento di sviluppo ’ in direzione dell’auto- 
nomia dell’Europa e della sua capacità di 
pesare suilla grande scena d,el mondo, nel 
senso della cooperazione internazionale e 
quindi della distensione. 

Non ho nulla da aggiungere a quan- 
to ha affermato ieri - in quest’aula l’ono- 
revole Spinelli (perché lo condivido total- 
mente, anche se su altri. aspetti del suo 
intervento forse qualche dubbio potrei 
averlo) sul grande valore del fatto di far 
intervenire le masse popolari dell’Europa 
nella scelta dei loro rappresentanti al Par- 
lamento europeo. Sappiamo benissimo - io 
ne sono profondamente convinta - che in 
quel giorno, anche se vi sarà qualche pic- 
colo paese che. voterà qualche settimana 
dopo rispetto ai grandi paesi dell’Europa, 
si metterà in moto un processo (non dico 
che con ciò si risolve tutto, mi guardo 
bene dal dirlo). che porterti con. sé .l’altra 
questione legata al- Parlamento eletto a 
suffragio universale, quella cioè relativa. ai 
poteri reali priopri di un’assemblea inve- 
s1,it.a della sovranitti popolare. ‘S i  è parla- 
lo poco dei poteri (e del resto corretta- 
mente, non essendo questo l’argomento in 
discussione); tuttavia noi pensiamo che la 
battaglia per i poteri del Parlamento eu- 
1-opeo sia una delle condizioni per progre- 
dire verso una sodisfacente direzione. .Ci 
rendiamo ben conto; naturalmente, .che 
p e s t a  elezione - appunto perché-. basata 
sull’inter\~ento delle masse popolari -- è imi 
portante; non - tanto perché sostituisce ~ un 
Parlamento ad , un Coiisiglh - dei ..ministri 
europei0 (l’amico ‘ Spinelli era ’ morto -triti- 
co nei confronti .de l .  Consiglio’ europeo) T 
penso, -. infatti, che in questa fase - il Con- ’ 
sigli0 europeo abbia avuto,., ed avrà anco- 
ra per un certo periodo di tempo una sua 
funzione - quanto soprattutto perché que- 
sti organismi che .oggi non sono il porta- 
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to diretto di una assemblea legislativa sa- 
ranno tenuti - è questo il punto fonda- 
mentale - a rendere coiit.0 ad un’assem- 
blea, che non sarà pii1 un’assemblea me- 
rainente consultiva, ma un’assemblea di 
membri individualmente eletti dai popoli 
dell’ Europa. 

Noi riteniamio che questo sarà un gran- 
de passo in avanti per fare dell’Europa 
ciò che, io credo, tutti noi vogliamo che 
sia. Sono state espresse, soprattutto da par- 
te di paesi diversi dal nostro, ma ancfie 
tra le nostre forze, nel movimento comu- 
nista, molte preoccupazioni a profiosito 
della sovranità nazionale. Ed io desidero 
chiudere il mio intervento dedicando bre- 
vissime considerazioni alla questione della 
sovranità nazionale, e cioè al fatto che le 
elezioni di un Parlament,o europeo, e so- 
prattutbo - si dice - l’attribuzione di po- 
teri ad un Par1ament.o europeo significhe- 
rebbe di fatto sottrarre poteri ai parla- 
nienti nazionali, e quindi in qualche modo 
ridurre la sovranità nazionale. Non credo 
che sia così; già oggi, nell’ambito della 
Comunità, tutto ciò che si discute (e ba- 
date, non a caso la Clomunità rappresenta 
poco meno del 50 per cento del commer- 
cio mondiale) è sottratto di fatto ad ogni 
controllo di un’assemblea popolare. Non è 
vero,. infatti, che nel nostro Parlamento noi 
controlliamo le sce1t.e. attuate in sede co- 
munitaria; le controlliamo attraverso il 
voto di fiducia O di sfiducia, in un giudi- 
zio per altro complessivo anche della poli- 
tica interna del Governo, ma nello specifico 
settore -della politica europea, della politica 
comunitaria, nessun parlamento nazionale 
esercita un potei-e di controllo nei confronti 
delle ’ decisioni assunte a livello comuni- 
tario. 

Ora, se si pensa all’entità degli interessi. 
alla materia, quindi, che viene sottratta ad 
un controllo popolare, si vede che vi è la 
necessità di un organo di sovranità popo- 
lare, originato appunto, dalla volontà delle 
masse popolari dell ’Europa, che intervenga 
in un’azione di  controllo. Vi- sono quindi 
livelli diversi di competenza - noi rite- 
niamo -- e non sottrazione di sovranitri 
ai singoli Stati Vi è poi da considerare 
un altro aspetto che- a nostro-avviso è ari- 
ch’esso importante. & vero che nel - corso 
degli ultimi tempi il senso nazionale non 
si è perduto, ma semmai si è sviluppato; 
personalmente sono rimasta molto colpita, 
ad esempi,o, nel vedere come sono vive, 
all’interno del gruppo britannico al Parla- 

mento europeo, le questioni di una loro 
auioiioinia nazionale, e come - in Francia, 
ad esempio, emergano oggi problemi - lo 
si legge sulla stampa - che riguardano una 
regione conle la Brebgna, che ha una sto- 
ria paxticolare, una lingua particolare. 

Si dice che un processo di sovranaziona- 
lità, di unith europea coiicluderebbe tutto 
questo; io credo che avverrà esattamente 
il contrario, perché se il nazionalismo dei 
singoli St.ati ha potuto opprimere le mi- 
noranze, un’assemblea (e domani anche 
qualcosa di più), un processo di unità del- 
l’Europa daranno, al contrario, un risa1t.o 
a tutti i momenli di nazionalità che po- 
trebbero sfociare persino in un vero e pro- 
prio nazionalismo dei singoli Stati membri. 

Riteniamo dunque che questo processo 
non offenda il senso della sovranità nazio- 
nille ma che, anzi, si muova nel senso di 
riconoscere anche alle minoranze all’interno 
dei singoli Stat,i i l  posto che esse dimostra- 
no di volere, seguendo i l  solco di una tra- 
dizione che è da loro profondamente vis- 
suta. ’ 

Daremo quindi i l  nostro vot,o favorevole 
a questo provvedimento, che rappresenta 
per noi un passo in avanti, se la conven- 
zione verrà applicata, verso l’autonomia 
dell’Europa e verso l’affermazione della so- 
vranità piopolare e della democrazia (Ap- 
plausi all’estrema sinistra - Congratula- 
zioni). 

PRESIDENTE. I3 islciqitto a #parlare ,l’ono- 

PINTO. (Signor P:residente, onolr,evollli col- 
leghi, ,il1 sdisqpo {di legge rellahivo all’ele- 
zigne 8iretta del Parlsmento eiuropeo ci 
wiien,e Ipr;e,sentmto con una cellazion,e ldlell’ono- 
,mvoll,e Ahdo Molro non a caso, esalta 
.la portata ed il respiro ‘della scelta wro -  
‘peista idei :padroni: (( un,a lucelta !di ci.vi#à )), 

corile -si Idioeva una volla per lindioape la 
”dta adi campo (del nostro paese neill’mbita 
’ diell ’ imip er ialkmo . 

Oggi noi rdolrremmo qui approvare - con 
un gran\dle coro di consensi - la pr0spettiv.a 
d i  unla Eusop.a capitaliistica .unita, comp’ I ien- 
do ‘Un ,i,mportm,te passo verso l’a sua rea- 
llizzazisne. ‘Noli, la qulesto inuspioato consenso 
universale,. tdobbi,a;mo, i una volta. in . più, 
opporre- i l  nostro (( no-n, denunciando i11 ca- 
rattere (d,eioisa;mentie antiprolebario del pm- 
getto governativo. 

-Chi sono, -infatti, i campioni d i  questo 
u,n,anime europeismo ? Già il’a~lbero genealo- 

revole Pjnto. Ne hca f.acdtà. 
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gico puzm ldla lontano ,di anticomlunknio 
viscerale: vi tnovilamo, f,ra gli altr,i, quel 
oaiwelliere -di ferro ide1l:a guerna fr,edd.a che 
f.u Adenauer, oltre la1 De Gaspelri del 18 
aprile 1948. l3 v,ero quanto affermava lieri 
i11 coillega Ideimocristiiano r@"do al suo 
partito che, lpeir Iprilmo, h,a inizialto {questo 
discorso eurolpei,st4co: tuttavila, quianido si 

. parla di solidarietà tra i popoli, occorre chie- 
ctersi: ,tfia chi è aeadizzlata tal1.e sdlildailileth ? 
Forse fra i padroni, tna chi sfrutta *e tra 
chi laffmama. 

Ogni moma eurapeisbica fu conicepiita \in 
c.hi8ave idii naff,orzamen.to 'del m p  i tailkmo e 
d8ell 'iilmp er iaEis,mo nel 1 ' Eaccnp a, quel l a  ,del 
cosildidettto monldo libero, contro il ,movi- 
rnent,o operaio .ed anchme contro il bl'occo 
dlei ,paesi tdel.1'Eurapa '01-filentale. Oggi ii "a- 
drini \di ,questa Euirotpa si ohiiamano Bcbmidt, 
Stnauss, Giscavld .d'Estakng, Rloy Senkins, 
Andreo'ttii, e così -via: ,unla be lh  ,rosa d j  
nomi come biglietto di visita. 

,Se 'poli apelnsiamo lad alcune fra ile !più 
ritl,evan,ti :canattenisbi,ch,e ,dei paesi piiù foir,t;i. 
d i  qu'esta Comunità europea, vi troviwmo 
le 1,eggi relplressive speaciali Idelda Germlalnia 
f'ederahe; vi trovliamo lo stato 'd',asseidio iim- 
posto idalla ,G,nan Bretagnia iin Irllanlda; la 
si:sbematilca olpeiia di  ,reprless4one id,elle ,mi- 
noranze nazionali in molti paesi sopr,attCutto 
'in Francia (ma anche nel nostro Ipawe); 
vi trovilaim'o cle (leggi lelelttonali truffa di 
paesi come la  Franoia e il,a Gwm1ani.a fe- 
derde; li1 ,besbiale sfr.u8tbamenlo ,e l'emergi- 
iiazioae. ed olppy.resslione tiimposte (ai l avodor i  
eniipati,  tanto peir ,ri@cnrdiare ,solo lal,cuili ,dei 
più :vistosi 'aspetti. 

E noi ,dovremmo f1ar.e ,altri ipassi lper al- 
linearfai con questa (( isiaelta 1 %  oivilltà )) ? 
Plmprio Inai che, ognci gilohm, ci se,ntilamo 
dirle che solno l,a G,ermani,a fed,e,ralie ed iml 
Foiid'o *monebario imn.ternazional'e !ad iimporcii 
un,a poditioa <di staariificii &gli interessi e deii 
bisogni ld,eil,la lctlasse olpieraiia e ldmemi pr'olie tari ? 
Dovr,em,mo 'essiere noi ia'd aument'are ulte- 
riormente lo ,sipauio ;per l'ingerenza ed 11 
controllo imperialiista ? Noi, che, nellia ,no- 
stra agricol tuna, ,neld,a pesoa, nelle espor- 
tazioni - 'e viceversa con il  carovita, con la 
politica dei prezzi comunitari, con il sot- 
tosviluppo ,del meridione - pa,ghianlo %i.à 
un così lpiesanite tuiibuto ad1'Eluro~pia Idei ~pn- 
droni ? Dciyrerpmo ora lavlanzare ancom su 
questta &radia ? 

L'ceurcnpeismo idei !padroni, che i.1 Mini- 
s,ter,o (degli esteri ed il relabre lddlta Com- 

, missione 'estleri ci vogliono iea t'usiastimmen- 
le prcrpinarie, altro inon è che il lenliativo 

9 

d.i imporre, alnehe nei Ipaesi lezlropei i,n 'cui 
ha llotta ,di cl:asse è più iorte e le contrad- 
dizioni socieli lsono più ,acute, ,quei mold~elli 
di pacifiwzime sooiiilalle coeKitiva (che *già 
vengono così Ipesiantemcente ipratiaabi i,n ipaesii 
come Iba Gerlmania federal'e, la F,aanIcia e 
Il'hgh~ilterra. Bd ona queste famose elsezioiri 
d,iretBe ,di un Ptmlcumento europeo $dovreb- 
ber'o menidioar,e il consen.so popolare 'e l'!at- 
tenzione ,dell,e "asse iatorn'o la questo pro- 
" o"e tto 'e ,agli oiTganismii gadirmali e governa- 
timi ad esso prelposti ! 

Dolpo aveyle per anni subordiilndo al$e 
coiimgiun t u be pol4t ic he ldell,e ir ediazion i tinte- 
rim~petriaJlisbich,e ti lsussulti ,ed i '1ungh.i 'pe- 
riloldi di ibernazione dell'europeismo, ofia i 
popoli ld ' E,uropta Idovre b ber0 ~mobid~ikarsi lin- 
torno iai {loro Govemi, i tqaali  sentono la 

. esiitgen za ld,i stringerle maggiormente i ,loso 
riuppolrti coin le <potenze ilmperiialii.stiich'e più 
forti. Questa artificiosa reviviscenza - in 
chiave tutta capitalistica - dell'idea europei- 
stica nel progetto di legge che ci si chiede 
di 'apiprovarte non hia aemmeno l'iasipetto 
de lh  ide,cenza: colme già &uni ,deput+ati 
hlanno :ril,evato, si 'dovrebbe votare sa favoire 
d'i u n  spirogetto idi Piadamento 'di oui re- 
stiano nel vago i 'po e persino d:e mo- 
dalità di elezione (che verranno stabilite 
forse con leggi truffaldine e clausole di 
sbarramento). 

Io laffepmo, i,n quesito Par18a;mlento, che 
l'euroipeisimo (di culi è espressitonle i l  pro- 
getto ,di 1,egge  del Govierno iporta, @à il se- 
gno ,d'i un,a profonlda ri,shtturanonle 'dei 
rapporti fra Stati europei ed imperialisnlo 
ame.ricai1o: da quando la gestione ameri- 
c,ana della crisi del 1973-7'4 ha distrutto 
ogni velleità di un'Europa unita, autonoma, 
in grado di tenere testa -alle due superpo- 
tenze, questo progetto è segnato dal mar- 
chio del - rafforzamento dell'imperialismo de- 
gli Stati Uniti verso l'Europa e dall'idea 
che anche il  confronto verso l'imperlalismo 
sovietico si regga meglio cercando di strin- 
gersi una volta di più sotto le bandiere dei 
monapcili e Idelil'iim~errial.i,smo. 

I padrorii- europei vorrebbero oggi, cdn 
qualche passo avanti sulla via dell'integra- 
iione europea, cercare di moderare la con- 
correnza int,ereuropea .e consolidare - ' al- 
]'interno di una gerarchia ferrea tra (! Euro- 
pa forte )) ed (! Europa debole )) - lo spa- , 
zio dell'imperialismo europeo all'ombra di 
quello americano; vorrebbero migliorare la 
efficacia dello sfrut,tamento, ' concordare la 
mobili tA europea della manodopera (come 
i l  lIresiclen[,e dcl Consiglio Andreotti ha 
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ben spiegato alla conferenza sull’occupa- 
xione giovaflile, jndicando di nuovo la via 
dell’emigrazione), programmare su scala 
europea la disoccupazione per ricattare con 
un immenso esercito di riserva i lavoratori 
occupati. I padroni europei, ancora, voglio- 
no dare ‘una piB stabile veste, anche uoli- 
fica, alle manovre della NATO in Europa, 
ed imporre un modello liberticida di ordi- 
ne pubblic,o copiato dalla Germania fede- 
rale: la convenzione (( contro il terrori- 
smo )), firmata, a livello del Consiglio 
d’Europa e che, fra qualche giorno, ci 
vogliono fa.r approvare, ne è un eloquente 
esempio. Vorrehbero, persino, allineare in 
prospelbiva .le nostre condizioni istituzio- 
nali, i diritti politici e le libertà sindacali 
e democratiche del nostro paese a modelli 
mch’essi più (( europei )), cioè più padro- 
nali. 

Si vuole quiridi rendere pii1 stabile e 
pesante la gerarchia imperialista in Euro- 
pa; si vuole avanzare sulla strada segnata 
dalla logica dei blocchi - pur affermando 
a parole il contrario - e stendere una cap- 
pa di ‘piombo istituzionale su quelle re- 
gioni dell’Europa, sopratl.utto medit,erranee, 
nelle quali il proletariato si ostina a rifiu- 
tare la pace socia1,e dei padroni ed a lot- 
t.are per la conquista del potere. 

Noi - come altri - non troviamo più ac- 
cetkabile questo disegno europeo per il. solo 
fatto che esso aumenta lo spazio .economi- 
co e polit.ico clell’imperidlismo italiano: il 
proletariat,o del nostro paese non affida le 
prospettive del suo benessere alla parteci- 
pazione pii1 intensa dei suoi padroni allo 
sfruttanicn!o dci la~oratori  e dei popoli del 
mondo, sopratkutt,~ di quelli dell’hfrica e 
dell’hmerica latina cui oggi i: rivolta l’at- 
tenzione privilegiata dei monopòli i taliani 
e multinazionali che operano nel nostro 
8 t,a to. 

Noi diciamo dunque un  deciso (( no )) al 
progetto Pnropeistico padsonale e a que- 
sto Parlamento europ’eo che dovrebbe age- 
volarne In realizzazione. Per noi questa 
cornice europea. è decisamente sfavorevole 
al proletariato ed alla sua lotta di classe; 
rafforza l’intesa e la solidarietà tra i pa- 
droni e vorrebbe far diventare più (( e-uro- 
pea )) - come- si dicc - la classe operaia: 
più disciplinata e produttiva: meno facile 
allo sciopero. Né ci consola l’idea che, per 
non votare per Strauss al Parlamento euro- 
peo, si potrà v0tar.e per Amendola: il pro- 
letariato, in ogni caso, ne resterebbe pri- 
qi,on iwo subalterno 

Sappiamo bene che non saremo noi i11 
quest’aula i? bloccare il progett.0 dei Go- 
verni - e di quali Governi ! - ma l’ostili- 
tA e l’indifferenza diffuse tra le masse sono 
gij un primo giudizio chiaro su questo 
tipo di europeismo. Saranno le masse po- 
polari a difendere la sovranitA e la piena 
indipendenza nazionale (obiettivo che resta. 
assai importante in un . mondo caratteriz- 
zato dall’aggressivi tà e dall’espansionismo 
delle superpotenze); saranno soprattutto le 
masse a lottare per la pace, per la neutra- 
lità, contro la NA4T0, contro . i l  patto di 
Varsavia, cont,ro le politiche militari im- 
perialiste. 

Il rifiuto di questa Europa dei padroni, 
dell’Europa delle polizie, di un’Europa gui- 
data da una Germania federale sempre più 
paurosamente incamminata verso nuove 
forme di fascismo di Stato, non significa 
certo rifiuto di ogni prospettiva realmente 
europea, e non solo occidentale. Di mezzo 
vi e infat,ti la presa del .potere del prole- 
tariato. 

Nel presente vi è un abisso incolmabile 
tra l’europeismo imperialista dei monopoli 
e l’internazionalismo dei lavoratori. A noi 
resta la lotta contro ogni aumento del con- 
irollo e dell’ingerenza imperialista nel no- 
stro paese; la lotta per la piena autonomia 
della nostra politica estera; la lotta contro 
il carovita, contro la distruzionie delle no- 
stre risorse, contro I’imposi’zione di una 
politica economica antiproletaria, contro le 
trasformazioni istituzionali repressive e 
tutte le altre belle cose che i padroni ci 
vogliono regalare 111 nome dell’Eur6pa. 

La nostra Europa- è quella degli operai 
einigratii, è quella dei braccianti che Occu- 
pano le terre in Portogallo come in Italia, 
è quella dei lavoratori che scendono in 
sciopero contro le rapinle governative in 
Polonia come in Italia. La nostra Europa 
I? quella degli studenti che occupano le uni- 
versi18 e si scontrano con la polizia nelle 
piazze di Roma come in quelle di Franco- 
forte. La nostra Europa è quella di Mira- 
fiori come quella della Ford di Colonia, 
occupata dai - lavoratori te,deschi, turchi, 
spagnoli‘- e . iugoslavi nel 1973.’ ‘La ,rìostra 
Europa’ è’ quella dei disoccupdti. che, Sem- 
pre più numerosi, si organjzzan’o davanti 
agli uffici d i .  collocamento di tutta Europa. 
Ecco perchk diciam.0 (( no )) all’Europa‘ di 
Schmidt, di Andreotti, di Strauss, di Gi- 
scard d’Estaing, di Jenkins, e anche di 
A mendola. 
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PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Achilli. Ne ha facoltà. 

ACHILLI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, la sollecitudine - che noi giudi- 
chiamo encomiabile - con la quale il Go- 
verno ha avviato il proc.edimento di ra,ti- 
fica dell’accordo comunitario è solamente 
un primo passo che non deve farci per- 
dere di vista l’obiettivo finale: 10 svolgi- 
mento cioè delle elezioni per il Parlamento 
europeo nel giugno 1978. 

Non- vorremmo che la ratifica dell’atto 
internazionale da parte dei due rami del 
Parlamento ponesse in pace con la propria 
coscienza il nostro Gove-rno rispetto agli 
obblighi internazionali derivanti dalla firma 

- dell’accordo per il Parlament,o europeo. 
Confidiamo quindi che si tratti di un pri- 
mo passo, al quale - segua l’approvazione 
tempestiva di norme di legge che regolirio 
la. futura consultazione elettorale. Non vor- 
remmo - come è sembrato che altri Stati 
avessero in animo di fare - che le ele- 
‘zioni fossero indette nei tempi previsti, ma 
‘poi subordinate alla valut,azione della con- 
venienza , dei supppsti umori elettorali. 
Questo ,discorso è lanto più importante nel 

‘nostro paese, perché ogni consultazione in 
clima difficile, come quello che s’tianio vi- 
vendo, può turbare equilibri interni; e 
@indi la Valutazione di questi umori in- 
terni ,- potrebbe giocare’ negativamente sul 

. .  - Noi -f$cciamo una formale richiesta af- 
- Tiiichfi -,.- I il, -Governo mantenga -le opport,une 
-con-sultaiioni nella data prevista insieme 
con ‘gli ~àltrf:pa,&si europei e utilizzi la sua 
influenFa perché anche le altre nazioni t,en- 
-gano. f-ede alla ratifica che si accingono 
a effettuare di questo atto. 

L’elezione del Parlamento europeo è u n  
fatto.di estrema importanza; e, direi, è reso 
amara, pih solenne del fatto che siamo il 
,primo paese a c,ondurre in porto questa 
ratifica. -11 nostro sforzo deve quindi essere 
‘teso oggi, più che a riprendere i discorsi 

’ europei ,. in senso generale, a vedere quali 
sono .- i problemi concreti che si pongono 
‘all’Europa, qual è il ruolo che il - nostro 
’paese p ò ‘  giocare. Credo che un Parla- 
mento, ‘che sia rafforzato ‘dall’investitura 
popolare, potrà assolvere con più -vigore ’ e 
con più prestigio ai suoi- compiti di -con- 
trollo della politica comunitaria. Già sono 
state avanzate in molte occasioni critiche e 
riserve da parte nostra sulla politica wmu- 
nitaria. Troppe volte, infatti, - i l  Consiglio 

-piapo generale.‘ 
. ., 

-. . 

della Comunità e la Commissione, suo or- 
gano esecutivo, hanno quasi approfittalo, 
direi, o talvolta sono stati cost.retti dalla 
loro posizione anomala di forza, ad impor- 
re decisioni estranee allo spirto europeo e 
al progresso dei popoli europei, per privile- 
giare interessi di gruppo o interessi paras- 
si bari. 

I1 nuovo Parlamento dovrà proporsi in- 
vece l’obiet,t,ivo ambizioso di divenire il 
niassimo organo legislativo degli Stati Uniti 
d’Europa, al di Ià e al di sopra, quindi, 
anche delle assemblee nazionali. Giustamen- 
te l’onorevole Leonilde Iotti ricordava pri- 
ma che in larga misura le assemblee nazio- 
nali hanno già perso parte del loro potere. 
I3 yuindi inevitabile - ma è giusto che sia 
così ’- che un Parlamento eletto a suffragio 
universale sappia I trovare il proprio spazio 
‘anche nell’amhito della legislazione sovran- 
n a ~ ~ o n a l e .  pe~ché questa B In natura, del 
compito ad esso affidato.- Non so quali sa- 
r a m o  i tempi per arrivare a questa’ im- 
mediatezza di impegno legislativo, eviden- 
temente in stretta connessione con gli or- 
gani dei singoli paesi; ma comunque è chia- 
ro che il nuovo Parlamento andra via via 
ampliando i propri poteri di iniziativa in 
tutti i campi della politica comunitaria. La 
stessa maggiore dimensione che raggiunge 
ogni giorno di, pii1 i1 hilancio della Comu-. 
njtà europea, l’ampliamento delle risorse 
proprie sulla base di una unità di conto 
europea,, l’intricata rete dei regolamenti e 
delle direttive, delle decisioni comunitarie 
con diretta rilevanza nei territori di ogni 
singolo St’ato, potrebbero int.anto consentir- 
gli di -svolgere quel ruolo di autorevole 
arbitro politico che fino ad ora è mancato 
nella Comunità, dilaniata dagli egoismi na- 
zionali. 

‘Per raggiungere tali scopi il Parlamen- 
to europeo dovrà realmente rispecchiare la 
volontà popolare dei cittadini dei nove 
Stati, liberandosi da logiche bipolari e dal- 
le antitesi (partito al potere-opposizione) 
che cristallizzano la vita di molti paesi, tra 
i quali il nostro, nonostante i tentativi che 
anche il nostro partito sta facendo per ar- 
rivare‘ ad una niaggiorariza diversa, di 
emergenza, che consenta il governo di tutte 
le forze popolari, proprio nel . momento ’ in 
cui. si chiede alla collettività una ‘sforzo di 
grandi dimensioni. Vorrei però rilevare a 
questo proposito che queste logiche bipola- 
ri st,anno trovando, direi, concreta attua- 
zione e che per noi rappresentano un pe- 
ricolo reale. Non C’è dubbio che oggi al- 
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l’interno della Comunità, un asse, un car- 
tello tra la Repubblica federale tedesca, la 
Francia e l’Inghilterra si va delineando in 
modo assai pericoloso per le sorti dei pae- 
si econoinicaniente più deboli. Non credo 
che questo sia un aspetto positivo della lo- 
gica comunitaria, anzi, ripeto, ritengo che 
rappresenti un pericolo che dobbiamo de- 
nunciare proprio per non prepararci già 
fin d’ora a vedere all’interno del Parla- 
mento europeo logiche non di apparenta- 
menti politici, ma di cartelli bilaterali o 
inultilaterali tra gli, Stati più ricchi, che 
evidentemente sono l’esatto opposto di quel- 
lo che noi pensiamo debba essere la Co- 
muniti. D’altra parte, per realizzare questo 
nuovo scopo, cioè per dare definizione po- 
l i  tica al nuovo Parlamento, noi contiamo 
molto sulle forze socialiste e comuniste del- 
l’Europa, che debbono trovare, in  quanto 
rappresentanti delle grandi forze operaie 
europee, un loro programma comune capa- 
ce di far uscire l’Europa dalla crisi, di 
farle superare questo momento di difficoltà 
e di porla in grado di dare una risposta 
positiva all’Europa capitalistica che abbia- 
mo conosciuto fino ad oggi. 

Non C’è dubbio che da questo punto di 
vista l’Italia dovrà operare un  grande sfor- 
zo per sensibilizzare sempre più l’opinione 
pubblica su questo tema, affinché venga ri- 
conosciuta e diffusa l’importanza della fu- 
tura consultazione anche attraverso un’op- 
portima scelta dei sistemi elettorali che ga- 
rantisca un’adeguata rappresentanza di tutte 
le forze politiche europeiste e démocratiche 
nel futuro Parlamento. Dovranno essere 
predisposte le condizioni più idonee per 
eleggere i parlamentari che possono dedi- 
carsi con impegno e competenza alla co- 
struzione della nuova Europa. Oltre alle 
incompatibilità che il trattato indica, riten- 
go che a livello nazionale si possano ulte- 
riormente affinare le disposizioni per dare 
il massimo di libertà e di autonomia al 
parlamentare europeo. 

Ritengo vada sottolineato anche un al- 
tro fatto. La partecipazione al voto dovrà 
essere facilitata al massimo sia sul piano 
interno sia per quei nostri connazionali - 
e sappiamo che sono milioni - che, per 
ragioni di lavoro, risiedono permanentemen- 
te in altri .paesi della Comunità. Recente- 
mente, in alcuni Stati europei, i lavoratori 
immigrati sono stati addirit,tura ammessi 
a! voto per le elezioni delle collettività lo- 
cali. Non ritengo, quindi, che da questo 
putito di vista non si possa già prendere 

in esame la partecipazione di‘ tutti gli emi- 
grati che risiedono nella Comunità. Questo 
è un punto che riteniamo essenziale nella 
hattaglia per la costruzione di una nuova 
Europa, anche perché le 1 condizioni politi- 
che ed economiche spingono in questa di- 
rezione. na tempo si assiste, all’interno del- 
l’Europa stessa. a due movimenti che sem- 
brano quasi divergenti, ma che, entrambi, 
sono dialetticamente presenti in questa fase 
di sviluppo della Comunità: da un lato 
abbiamo assistito ad una tendenza negativa 
che svuota progressivamente di contenuto 
le istituzioni della Comunità per le ragio- 
ni che dicevo prima, di collegamenti bila- 
terali e multilaterali in difesa di interessi 
nazionali; dall’altro lato, sotto la pressione 
della crisi economica che si aggrava, seb- 
bene con aspetti diversi, ,in molti paesi 
iniziano a manifestarsi segni di tendenze 
positive soprattutto a livello dei gruppi so- 
ciali e politici che sentono la necessità di 
una integrazione maggiore. 

D’altra parlie, la crisi economica che in- 
veste il sistema capitalistico presenta aspet- 
ti particolari in questa Europa che è luogo 
soprattutto di paesi trasformatori di mate- 
rie prime. I paesi della Comunità, infatti, 
si trovano in un comune stato di dipen- 
denza per l’approvvigionamento di materie 
prime. Per tutti lo sviluppo industriale è 
stato trainato da una continua espansione 
del comniercio estero, resa indispensabile 
dalla necessita di coprire con esportazioni 
le importazioni crescenti. Sappiamo, e l’ab- 
biamo verificato sulla ,pelle della nostra 
economia, che venti anni di .cambi Assi  - e  
di liberalizzazione negli scambi’ di lavoro, 
merci e tecnologie non solo hanno appor- 
tato variazioni di tipo quantitativo nei rap- 
porti tra i sistemi economici nazionali, ma 
hanno introdotto mutazioni di tipo quali- 
tativo, che pongono un vincolo di irrever- 
sibilità nel processo di integrazione. Si con- 
sideri l’esempio italiano: in quindici anni 
le nostre esportazioni sono passate dal i2 
al 29 per cento del prodotto nazionale lor- 
do e, sul totale dell’interscambio, il 52 per 
cento avviene con i paesi membri della Co- 
munità. Quindi, l’ampliamento delle espor- 
tazioni e l’inserimento nell’area - comunita- 
ria hanno coinciso, per il nostro paese, .con 
la sua ricostruzione industriale. 

Esis4,ono &lindi ,elemsnti . struttumli idelilo 
sviluppo industriale italiano che ormai non 
possono essere più isolati dal contesto eu- 
ropeo. D’altra parte, non possiamo dimen- 
ticare che il processo di integrazione comu- 

. .  
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niitawia, iniplicitamente o eqllioibamenbe, è 
stato finora guidato da precisi interessi mer- 
cantili dei grandi gruppi economici, la cui 
espansioee 'er.a begatra lslile - 8dilmension.i ,d,el 
mercako. Nmessuna intenzioae poli tilca seria, 
se non pucamente verballe, vi è sta.ta die- 
tro iil pr,oce,sso (di (inkgulauione .meconomiaa: 
quesito mdolbbi armo ,r iuooaasce r 1 o. S odis fia t t e l:e 
esigenze dell'allargamento del mercato, non 
pareva emergere alcuna necessita economica 
sufficientemente forte da giustificare passi 
avanti consistien,ti ,niel Iproceslso- di integra- 
zione Ipo81ihiaa le nilonletrar ila. 

Infatti nlell loamipo )agricolo, Idove più ,evi- 
denbi nislultaviano le !ragioni di contrasto, 
1 e 11 s Bi tu zion i coin:un iCarie h,anno It rotva t o .d 1 f - 
ficoltri iiisormontabi4i. In quesito istesslo cam- 
po abbiamo, così, assistito ad una diatriba 
internia tra g1.i iStatri che, certamente, non 
seni brava testiiimoniiare !unla ,realte volont8 dl 
i ntegrazionce. Sarpipi amo, Id'laJl t rfa ,par le, che 
una in~Legrazioa~e ,economlica senia, 'una pos- 
sibilità ,di 1so.luailone 'dei lproblemli ,esfistent;i, 
dipendono aniche 'di81 gmdo ,di autonlolmla 
politiilca che Il'Euro'pia (possiede. Non a "mo 
sono :sCa,t'e idenunlcilate in questa sede 1.e 
pesa n tii li n t e r f erea zie, n.el1 ',aslseit to ip o1 il t iLo Id e 1 - 
l'Europa., da parte delle multinazionali, dei 
grandi complessi ,chiamati anche (( transnn- 
zionali )), che hanno spesso imposto In loro 
volontà. Direi che tali compagnie costitui- 
scono proprio, per l'Europa, ulia sorta' di 
pesante ~in~terme~diiazionle parassli tar,ila, ,po;itch& 
tme' agiscono ltna ,i plaesi lproduttori di 1ni.a- 
terile iprime ted i iplaesi trasf,onm<atoni, mme 
quelli (europei, !ponendosi come una remoF'a 
allo svilvpipo econqmico, lad una jduverlsta 
politica estera dell'Europa nei confronti dei 
paesi del terzo mondo, dei paesi arabi, dei 
paesi dell'America latina. Tutto ciò pro- 
prio perché una -integrazione fra detti Sh t i  
e continenti toglierebbe ogni validità al- 
l'c~pelr~a , detlle m:ulliinaEionali, quindi toghe- 
rebbe lpsso (politico a chi l'e ,mulbieiazlionaliion,al,i 
ha semprme appoggi,aBo. 

Questa, 11a ulegi,oale iper lla qua'l'e, quando 
si afferma che 1'Eulrolpa ,deve brolviare un 
suo ruolo e un suo spazio autonomo, si 
&ce che ess.8 md,ev,e ,anche ,trovare 3aubnolmia 
tpolitiica. Non, quindi, unta sorta di vollonta 
revansjcisth, ma llla preoisia ooaviinaione 
ch,e, finbanlto ch,e non avremo s1uperlat.o :la 
logica ,dei blouchi, (eliilminqto rle barriere c'he 
si solno costittuite inel omso ,degl,i .anni !della 
guerra f mdda, noln potiwmlo ipairl'are !di E,u- 
ropa. Oggi - è ichiiaro - ci rif,eu;ilamo al- 
1'Evropia idel+a ICE'E, idei !nove partners; pelr 
altro, un ~dii,ScOlrsO Berio isulll'Eulropa non può 

fami senza un riferilmento a t,udta 1'Buro- 
pa geogmficiamentfe intesa, oon uea inte- 
grazione tra paesi occidentab e paesi del- 
l'est europeo: è infatti dalla integrazione 
di queste economie, e anche delle linee po- 
lli tiche, che può inaisoeyte ~qu~llcosa ldi iseir#io. 

Sono stato anch'io soulpreso, coime l'ono- 
revole Leonilid,e Ioitti, Id,all.a ,manIcanua #di 
qu al SII aisi larocenn o al1 'Europa del1 1 ',e&, pasti 
che 1111 conti nent,e elurolpeo fini,sse lungo d'asse 
della Repubblica federale di Germania o 
ai confini della Danimarca. Ritengo sia da 

comuaita,riIa, dal moimiento che il Idlilsicorso 
sul supera,niento d,si blocchii, sul suipera- 
men1.o della logica di divisione dell'Europa 
stessa, è coildizione perché si possa svilup- 
pare un contatto più ampio, tale da costi- 
tulire ulii fatto nuolvo nelda storiia tdel ,nostro 
conltir~ente, cui sipettia compiaere nuovi lsfor- 
zi iin tmtt,e 'le direzioni. D'albra parte, '11011 
si ,può 'neppure pensare ch,e al1':inberno ,dellLa 
Coliiluni t,à euroipea vi siiaiio palesii che 'si ar- 
roghino 'il diritto di dettare legge agli altri. 
Problemi quali quelli relativi alle difficoltit 
ecoiioliii iche, al,Pa cnisii, eliLa svalutazione "o- 
netar,ia, posisono ' - ,evildentemenIte - toccare 
anche quei !paesi che Io'ggi si sentono a.1 
sicuro ,da 'qu,esto tipo di preoclcuqazi,one.' 
Non esistono, Idunlquie, !da 'qnesto punto di 
visita miaesitiri 6xl allievi iche , n p  voglioino 
imparare, ma vi è una solidarietà da por- 
re rlapiidamente i,n atto, s~oli~d~ariletà che Ipur- 
broppo noln s,corgi ano  arf ' otr1izzo.n te, imen tr e, 
viceversa, cons bat i amo :skntom:i ,di dimsgre- 
gaci 0n.e. 

I1 discorso deve, quindi, essere più vasto. 
I1 problema delle dimensioni dei sistemi 
nazionali, d'altra parte, è sotto gli occhi di 
tutti. Di fronte a questioni quali quella del- 
l'energia, del sistema monetario internazio- 
nale, della speculazione, della massa va- 
gante dei petrodollari; di fronte alle pres- 
siolni concoirrenziali di  1a1 tri ipla,esi Iinidusbria- 
Ilizmbi, non vi è ,dubbio chle ognli naziione 
eluroipea avveirte semipre più ichii,a:rramente lle 
clondizii,oai d'elllia proipriia soittadimelnslione Idi 
fconlte all'iam(pi1ezza dei ipr,obl,@mi ed allia 'ne- 
cessiti >di oirganizzafle un fro'nte com8une leu- 
ropeo. 

Credo che, da questo punto di vista, 
1'import.anza della ratifica di questo atto 
sia evidente, al di là di quanto è stato 
delto, e, in particolare, dell'affermazione 
secondo cui non- facciamo altro che portare 
acqua al niulino dell'Europa dei capitali. 
Certamente, il Mercato comune europeo og- 

. .  
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gi non è caratterizzato da una integrazione 
delle forze sociali di progresso e delle for- 
ze del lavoro, ma dall’allargamento di un 
vero e proprio mercato e, quindi, con t4utte 
le* I imitazioni che quest,a parola implica. 
I1 problema del la costruzione dell’Europa, 
d’altra parte, si sostanzia in uno sforzo 
che dobbiamo vedere come fatto politico. 
Ad esempio, i socialisti italiani ritengono 
che nel fut.uro I3ai*Iamento europeo e ilella 
FLtturiL Europa, v i  sia spazio per I’integr,z- 
zione politica f r a  concezioni anche diverse 
del socialismo, nella convinzione che questo 
possa portare ad una migliore soluzione 
dei prioblemi glohali della classe operaia, 
grazi,e all’int,egrazione e - a nostro av- 
viso - i~,ll’l~tile conl‘ronto di esperienze di- 
verse. 

Ma vi b un i3-lLr.o pt*oblcIjiit, cui vorrei 
riservare gli ultimi minutl del mio inler- 
venlo: la necessità - che diventerà sempre 
crescente - dei discorso regionale all’inter- 
no ilell’Europa. Oggi viviamo una situazio- 
ne di Stati così oome sono cresciuti nel- 
l’evo moderno o nel pcriodo. ottocent,esco; 
Stati che talvolta erano più ’ che altro 
cspressioni politiche non rispondenti a reali 
condizioni di nazioni, intese nel senso glo- 
bale del termine. Esiste, cioè, tutto un pro- 
blema di regioni autonome all’interno degIi 
Stati europsi, che stanno trovando giorno 
per giorno elementi nuovi di ricchezza. Eb- 
bene, credo che i l  Parlamento europeo, nel- 
la misura in cui sapremo dare ad esso 
una reale rappresenlanza popolare democra- 
I.ica, potrà diventare non tanto e non sola- 
menie il Parlamento degli Stati, ma il Par- 
!ameiito di tutte le iiazionalità che a li17ello 
europeo esistono. Recentemente, il dibattito 
deniocratico che si avvia in Spagna ha dato 
l a  dimensione di quanto attaccamento vi 
sia e di quanto reale contenuto abbia il 
problema delle nnzionalith regionali; quin- 
di, il problema della politica regionale nel 
contcslo europeo è una questione cui noi 
attribuiamo estrema importanza. D’al tra 
parte, sappiamo anche che il capitalismo, 
nel suo gioco, ha soffocato istanze regionali 
e delermimto squ I libri fort.issimi all’interno 
delle singole nazioni. Esiste pertanto tutta 
una serie di rivendicazioni precise e di 
tiequilibri cui corrispondere all’interno dei 
singoli Stati europei. Sotto questo profilo, 
v i  sono delle affinità e delle naturali allean- 
ze che possono stabilirsi tra regioni di 
paesi diversi, accomunate dal loro sotto- 
sviluppo, nonché dal fatto di essere st,ate 

regioni eniarginate .nel processo di sviluppo 
capitalistico dell’Europa. 

Per queste ragioni, quindi, forse più per 
le intenzioni che pud avere questo Parlamen- 
to che per la lettera dell’atto di Bruxelles, 
noi attribuiamo una grande importanza al 
passo che ci accingiamo a compiere. I1 
gruppo parlameillare del partit,o socialista, 
perlanto. voterit a favore di questo prov- 
vecliinenlo, con una richiesta precisa al Go- 
verno: che si dia seguito alla ratifica con 
la presentazione d.i un disegno, di legge per 
la iiidizione delle elezioni, tale- da tra- 
sformare questa ratifica in un fatto poli: 
tic0 certament.e concreto e tale da suscitare 
nel paese yuell’interesse che fino ixd ora 
sembra non aver suscil’ato. 

Snrh anche compilo delle forze politiche 
fare questo, sarit compitfo di tutti arricchire 
queste elezioni con un contenuto popolare 
tale che si possa intravvedere, dallo svi- 
luppo dei poteri del Parlamento, quella 
nuova realth sovranazionale che per noi è 
condizione di liberta e di progresso in Eu- 
ropa. 

PRESIDENTE: I3 iscritto a parlare l’o- 
norevole Costa. Ne ha facoltà. 

COSTA. Signor Presidente, onorevoli 
col leghi, onoraevole rappr,esentante del Go- 

.verno, da questi banchi, appena ieri sera, . 
un collega del m’io gruppo, più autorevol- 
mente di me, ha espost.0 il nostro punt.0 
di vist,a sull’approvazione del disegno di 
1,egge in discussioae. Altle parole dell’ono- 
revole Mnlagodi vorrei soltanto aggiungere 

-qualche considerazione di natura persona- 
‘le e qualche espressione non del tutto ot- 
timist,ica circa quello che potrà ‘essere il 
futuro in relazione all’approvazione di 
questo disegno di legge e in relazione a 
quelle che potranno essere le leggi suc- 
cessive varatte dajl Parlamento italiano o 
da altri Parlamenti dei paesi europei. 

Indubbiamente è da valutare in modo 
positivo - lo hanno già sottolineato altri 
colleghi di div’ersi gruppi politici - il fat- 
to che il nostro paese sia il primo a 
dare efficacia giuridica interna ad un atto 
che avceva semplioemente una rilevanza di 
natura internazionale, cioè che si arrivi 
da parte del nostro paese all’approvazione 
dell’elezione a suffragio universale diretto 
del Parlamento ,europeo. 

Quello della elezione diretta è indub- 
biamente un fattove importante non solo 
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dal punto di vista sostanziale - cioè della 
partecipazione allargata e diretta di tutti 
i cittadini alla formazione di questo .Par- 
lamento che andrà,  o dovrebbe andare, a 
costituirsi nel maggio-giugno 1978 - ma è 
anche, dal punto di vista politico, un fatto 
strumentale di notevole importanza: pre- 
ventivamente strumentale prima di diven- 
tare sostanziale, nel senso che si tenta di 
sensibilizzarte, mediante la partecipazione 
della globalità dlei cittadini, i cittadini 
stessi’ ad un problema tanto importante 
qual è quello dell’Europa unita. Come fat- 
4o strum,entale, prima, e c0m.e fatto so- 
stanziale, poi, il portare il suffragio uni- 
versarle come mezzo di espr,essione di co- 
loro ch’e dovranno sedere nel Parlamento 
europeo 8, quindi, indiibbiamenLe u n  pas- 
so avanti. 

V i  sono però non poche nubi all’oriz- 
zonte: nubi provenjenti forse anche da 
‘un altro Stato (a noi vicino non soltanto 
geograficamente) , componente essenziale di 
quella ch’e dovrà essere l’Europa, che gih 
22 anni fa, nell’.aprile del 1954, si assun- 
se una grave responsabilità respingendo 
un trattato che ,anteponeva l’Europa a tanti 
altri problemi, ch’e pure in quel momen- 
to assililavano le varie comunità nazionali, 
in una visione storica chte era quella det- 
tata dai ‘padri d,ell’Europa in un momen- 
to in.cui le iniziative europee, proprio per- 
ché si era ancora vicini al periodo bellico. 
erano particolarmiente sentit.e anche a li-  
vello popolare. 

Ed i *dubbi provengono proprio oggi da 
questo Stato, da certe formazioni politi- 
che al .suo interno - che potremmo col- 
locare a sinistra, ‘come pure al centro e 
a ’ destra - ch’e ‘evidentemente coagulano 
u‘n inter9esse repulsivo piuttosto notevo!le, 
rilmevante’ anche a livello elettorale, nei con- 
fronti di quelle che sono le iniziativ,e che 
si. stanno discutendo nei diversi Parlamenti 
europei e che l’Italia andrà ad approvare 
per prima. 

Si faranno veramente - mi sembra che 
questo sia un interrogativo da affrontare 
- 1.e elezioni nel maggio-giugno’ 1978 ? In- 
dubbiamente l’augurio che proviene da 
questo Parlamento, 8 che tali elezioni si 
svolgano effettivamente. Ma non dimenti- 
chiamo che in altri Stati vi sono delle 
vocazioni di nat.ura nazionalista, che si 
ispirano all’idea dell’Europa delle patrie, 
capaci di richiamarsi alla sovranità nazio- 
nale in senso strmetto, che potrebbero fre- 

, 
nare non poco il cammino che dovrà por- 
tare alle elezioni del 1978. 

Non dimenLichiamo che, proprio in al- 
cuni Stati europei, l’approvazione - quan- 
to meno una approvazione in fieri - di 
questo atto da parte dei partiti politici è 
subordinata alla condizione che i poteri 
del Palllamento europeo restino quelli che 
sono oggi. Ed effeltivan?.ente mi pare che 
questo sia il nodo cent.rale sul quale im- 
perniare l a  discussione. I3 indubbio, infat- 
ti, che da parte italiana potrà essere dimo- 

diventare realtà immediata anche la legge 
elettorale. 

Questa legge elettorale polrh. fondarsi - 
come diceva ieri il collega Malagodi - sul 
sislema proporzionale, sul collegio uni-co n 
su grandi collegi di natura regionale. Pe- 
rò, indubbiamente, il problema non è an- 
cora quello di interrogarsi su quale poli- 
tica occorra elaborare per l’Europa di do- 
mani., ma piuttosto se potrà esservi una 
polika per l’Europa di domani; se vi sa- 
ranno gli strumenti giuridici,. gli strumen- 
ti di diritto internazionale, i mezzi tec- 
nici perchh l’Europa possa darsi una po- 
li!ica. 

Io non ritengo che siano sufficienti le 
considerazioni che sono state svolte dal ‘col- 
lega Battaglia, il quale ha indicato come 
mezzo per dare prestigio al futuro Parla- 
mento europeo la partecipazione dei grandi 
leaders. Indubbiamente i grandi leaders, 
sul piano nazionale o internazionale, po- 
tranno in qualche modo contribuire, . sia 
per la loro capacità sia per il fatto di es- 
sere portatori di interessi - superiori rispetto 
ai medi e piccoli leaders: evidentemente 
potrà aversi un afflato di maggior conoscen- 
za e rapporto con le varie popolazioni rap- 
presentate. Ma il problema resta quello del- 
la. definizione dei limiti e dei termini in 
cui si potrà porre,.’ operativamente, tecnica- 
mente e giuridicamente, il compito del 
Parlamento europeo. 

Direi che il darsi una politica è una 
conseguenza. Effettivamente occorre una po- 
litica. volta a convincere il proprio e gli 
altri Stati dell’opportunità di rinunziare a 
certi aspetti della sovranità nazionale alla 
quale fiiio ad oggi, nella sostanza, non si’ 
è rinunziato assolutamente. Pensiamo - si 
tratta di un esempio di tutt’altra natura, 
caratterizzato da una. spazialità- maggiore e 
da una concretezza diversa - al fallimento 
sostanziale deIl’0rganizzazione delle Nazio- 

Stvr7trl ulteriore huonz ~zc!gfi?$ n n v  far 
r v A  
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ni Unite, nel cui ambito, proprio per la 
mancata rinunzia alla sovranità nazionale, 
si è determinata una situazione di rapporti 
di forza che variano di tanto in tanto a 
seconda dei popoli che si aggregano a que- 
st.a unità, ma che sotto il  profilo della 
efficacia non conduce a dei risultati con- 
creti. E quando si parla di ottimismo verso 
l’azione dell’Europa - ed una ventata di 
ott.imismo è stata portata dall’intervento, 
che ho apprezzato, del collega Spinelli - 
io mi domando se, al di là di due gran- 
di strade, quella dell’economia, che è una 
strada autonoma, direi, dalla volontà degli 
Stati, e quella di cui possono farsi por- 
tatori i partiti politici, ci siano oggi gli 
strumenti atti a far sì che gli Stati ri- 
nuncino a quelle garanzie che dal diritt.0 
internazionale e dalla civile convivenza sono 
loro attribuite, in virtù del semplice fatto 
che iì Parlamento europeo sia eletto non 
con una elezione di secondo grado dai par- 
lamenti nazionali, ma direttamente dal po- 
polo. 

Delle due strade, è stata sperimentata la 
prima, rappresentata dalla necessità di re- 
ciproco sostegno sul piano economico tra 
gli Stati membri, di collegamento per su- 
perare le difficoltà in cui versa uno Stato 
e che possono ,trasmettersi ad altro , Stato, 
in mancanza di un ripensamento unitario. 
Le leggi economiche, indubbiamente, non 
sono facilmente vincolabili attraverso bar- 
riere, -siano esse doganali o di frontiera; 
tali leggi sono quelle effettivamente traenti, 
e non a caso- quello economico è stato il 
settore in cui si sono compiuti i maggiori 
progressi in vista dell’unità europea.. 

La seconda strada deriva dalla volontà 
dei partiti di -aggregarsi, in seno al Parla- 
mento europeo, secondo forze politicamente 
omogenee, in grandi gruppi liberaldemocra- 
tici, cattolici, socialisti o comunisti, tali da 
poter ricercare, all’interno dei diversi Stati 
e tra i diversi Stati, un collegamento ben 
superiore a quelle che possono risultare le 
strutture giuridiche, anticipando le delibe- 
razioni giuridiche. Battuta già la strada 
dell’economia, resta quella rappresentata 
dalla: formazione d i  gruppi parlamentari, 
non soltanto come espressione dei partiti 
stessi, ma come manifestazione di realtà 
sociali apparentemente diverse, tali comun- 
que da giungere ad un ubi consistam co- 
mune, sotto certi profili. Ne potrà derivare 
una qualificazione nuova che gioverà a 
sbloccare una situazione che, sotto il pro- 

filo giuridico, si presenta indubbiamente 
molto difficile, perché proprio questo è il 
nodo centrale. 

Realizzando un Parlamento europeo con 
elezioni a suffragio universale diretto inve- 
ce che di secondo grado, se non si deter- 
minano nuovi strumenti operativi per . lo 
stesso Parlamento europeo, ovvero per quel- 
lo che potrà essere il Consiglio dei ministri 
comunitario o l’esecutivo, tanto invocato dai 
iiiovi inenti federalisti, evidentemente non si 
compiranno grossi passi avanti. E la co- 
struzione dell’unità europea potrà essere - po- 
sposta, traslata nel tempo non per decen- 
ni, ma per secoli. Non voglio essere parti- 
colarmente pessimista, ma indubbiamente 
questa è la corretta impostazione del di- 
scorso, che tiene- anche conto degli studi 
in materia di diritto internazionale, costi- 
tuzionale e comparato. Questi sono i temi 
per i quali non siamo ancora sufficiente- 
mente preparati, e non parlo come Stato 
o popolg italiano, né come partito liberale 
italiano. A livello . generale europeo esiste 
un’assoluta carenza di confronto su questi 
temi che costituiscono l’effettivo substrato 
per arrivare a concretare in atti giuridici 
le istanze, anche semplici ed elementari: 
espresse da coloro che puntano ad una Eu- 
ropa unita. 

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
sione. è rinviato ad altra seduta. 

Annunzio 
di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate alla 
Presidenza le  seguenti proposte di legge 
dai deputati: 

ACCAME e ACHILLI: (( Pr0vvediment.i a 
favore di militari in servizio in caso di  
infortunio grave o di morte )) (1141); 

alle imprese )) (1142). 
SCALIA: (C Concessioni di anticipazioni 

Saranno stampate e distrihuite. 

Annunzio . 

di interrogazioni. 

MAGNANI NOYA MARIA SegTetario, 
legge le interrogazioni pervenute alla Presi- 
denza. 
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I L  CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI 

Dott. MARIO BOMMEZZABRL 

Ordine del giorno 
della prossima seduta. 

l’Assemblea a suffragio universale diretto, 
firmato a Bruxelles il 20 ,settembre 1976, 

allegato alla Decisione del 
comunità europee, adottata 
pari data (839); , . 

L’ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE 
Dott. MANLIO ROSSI 

- Relatore: Moro Aldo. 

La seduta termina alle 

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del I 
giorno della prossima seduta. 

. Martedì 15 febbraio 1977, alle 16: 

Consiglio delle 
a Bruxelles in 

1130. 
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. INTERROGAZIONI ANNUNZIATE 
- 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

- 

ZANONE. - Al Ministro della sanilli. - 
Per sapere - 

in relazione alle recenti notizie di stam- 
pa relative ad un decreto ministeriale che 
autorizzerebbe la , prescrizione mutualistica 
della pillola contraccettiva; 
’ premesso che secondo t.ali notizie la 
prescrizione stessa è stata consentita ai me- 
dici specialisti, ai medici ospedalieri ed a 
quelli dei consultori familiari - 

se non si rilenga necessario consentire la 
prescrizione in questione anche ai medici 
condotti, in considerazione del fatto che il 
medico condotto è l’unico operatore sanita- 
rio in alcune migliaia di piccoli comuni ita- 
liani. Ciò tanto più che, prevedendo la leg- 
ge 29 luglio 1975, n. 40, l’inserimento del 
medico condotto nei consultori familiari, il 
decreto ministeriale sopra citatso consentireb- 
be al medico stesso la prescrizione della pil- 
lola contraccettiva nella sua funzione di sa- 
nitario del consultorio familiare. (4-01823) 

GIOVANARDI. - Al MinistTo della di- 
fesa .  - Per sapere - atteso .che: 

con circolare n. 4075/E del 30 dicem- 
bre 1976 il ministro della difesa ha ema- 
nato il nuovo (( statuto tipo per i CRAL )) 
delle forze armate; 

in numerose assemblee i lavoratori 
hanno definito tale statuto coercitivo e le- 
sivo del diritto ‘ d i  ogni cittadino di asso- 
ciarsi liberamente - 

a)  se risponde a verità che il nuovo 
statuto è scaturito da un  accordo bilatera- 
le tra Ministero della difesa e direzione 
generale ENAL senza che siano stati ascol- 
tati i rappresentanti sindacali dei lavora- 
tori civili del Ministero della difesa; 

b) cosa intenda fare per garantire un 
ordinamento più democratico che risponda 
alla legittima attesa dei lavoratori ed ai 
principi del libero associazionismo. 

(4-01824) 

I N T E R R O G A Z I O N E  
A R I S P O S T A  O R A L E  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei minidri, per sa- 
pere attraverso quali precisi strumenti si in- 

tenda dare concreta attuazione albe afferma- 
zioni di voler far fronte adeguatamente alla 
esplosione della violenza e del terrorismo. 

(( In particolare, per conoscere quali mi- 
sure si intendano adottare in relazione alla 
drammatica ripresa della strategia della ten- 
sione di estrema gravità sotto un duplice 
profilo: per i singoli atti terroristici messi 
in Bssere e per i fini eversivi perseguiti. 

(( In relazione a ciò per conoscere se non 
si ritenga l’aver ritardato di fare luce sulle 
passate tragiche vicende della strategia del- 
la tensione (e quindi anche sulle negligen- 
ze. o addirittura su connivenze, coperture e 
collegamenti I di determinati ’ settori dell’ap- 
parato. dello Stato) non sia stato grave non 
solo in relazione a elementari criteri. di giu- 
stizia per colpire le responsabilità passate, 
m a -  anche agli effetti di fronteggiare e di 
stroncare -per l’oggi tali trame eversive e 
con esse nuovi episodi terroristic>i. 

(( Per conoscere quindi se non si ritenga 
che per dimostrare la necessaria volonta poli- 
tica in tal senso, sia importante tra l’altro: 

a)  rispondere senza ulteriori dilazioni 
in Parlamento alle iniziative parlamentari 
sul segreto politico militare la cui opposi- 
zione ha comportato così gravi conseguenze 
appunto sia ai fini dell’accertamento della 
verità sulle trame eversive sia in altre sledi 
processuali. L’impegno da assuniersi in Par- 
lamento a non continuare ad avallare I’op- 
-posizione del segreto politico militare nei 
processi in corso è tanto più necessario 
dopo il sorprendente telegramma. di pochi 
giorni fa  al processo di Napoli del capo del 
SID con cui si conferma l’eccexione del se- 
greto ” con assenso delle superiori auto- 
rità %,. 

b) agevolare lo svolgimento di una in- 
chiesta parlamentare (che non interferisca e 
non blocchi quelle giudiziaris in corso) da 
espletarsi in tempi brevi e senza i vincoli 
del segreto politico militare sulle trame 
eversive portate avanti dal 1969 nel nostro 
paese e per l’accertamento di connivenze 
nelle medesime da parte di organi o di sin- 
goli funzionari dello St.ato, dei finanziatori. 
degli ispiratori e dei collegamenti interna- 
zionali; 

c) una riforma da attuarsi urgentemen- 
te non solo nominalistica, ma drastica in 
tenia di sesreto polit.ico militare e di servizi 
segreti. 
(3-00‘524) (( FRACANZANI, GIULIARI )). 
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